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Intervengono, a norma dell'articolo 48 del 
Regolamento, l'avvocato Dino De Poh, presi
dente dell'Ente nazionale cellulosa e carta, 
il dottor Sergio Marangoni, il dottor Mario 
Movici e il dotior Bruno Nottola, rispettiva
mente direttore dello stesso Ente e direttori 
delle Società SIVA e SAF. 

I lavori hanno inizio alle ore 10,15. 

Audizione del presidente e del direttore del
l'Ente nazionale cellulosa e carta e dei 
direttori delle società SIVA e SAF 

P R E S I D E N T E , L'ordine del gior
no reca il seguito dell'indagine conoscitiva 
sulla situazione del mercato e dell'industria 
della carta: audizione della Presidenza del
l'Ente nazionale della cellulosa e carta 
(ENCC). 

Ringrazio gli intervenuti per avere accet
tato l'invito della nostra Commissione a par
tecipare a questa sesta udienza dell'indagi
ne che il Senato sta conducendo e della qua
le voi siete senz'altro al corrente. La nostra 
iniziativa tende a prendere conoscenza del
l'attuale situazione nel settore della carta, 
delie strozzature esistenti, dei prezzi interni 
e internazionali e di tutti gli altri problemi. 
Il nostro interesse non riguarda quindi ver
tenze in corso, agitazioni in atto. Non stia
mo mediando posizioni tra parti sociali e 
parti politiche. Il nostro è un obiettivo di 
conoscenza della struttura del mercato, per 
vedere se nel 1980 tale struttura risponda 
alle esigenza del settore e alimenti corretta
mente, senza distorsioni, l'industria della 
carta. Voi dell'Ente nazionale cellulosa e car
ta rappresentate una parte importante della 
struttura del mercato della carta. A voi sono 
stati affidati compiti istituzionali che vi ven
gono dalla legge del giugno 1935, varie volte 
corretta. Avete, cioè, funzioni sulle quali vo
gliamo fare alcuni approfondimenti. Con la 
dovuta lealtà devo dirvi che, nel corso delle 
precedenti cinque udienze, sono state espres
se molte perplessità sulla piena funzionalità 
del vostro Ente e sulla rispondenza dei ser
vizi che l'Ente nazionale cellulosa e carta 
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dovrebbe dare, e ciò da parte di tutti gli 
operatori che abbiamo ascoltato. Alle preci
se domande se, a loro giudizio, l'Ente stia 
rendendo una contropartita alle contribu
zioni che riscuote, è stato risposto che non 
rende servizi né nel settore del legno, né nel 
settore del rimboschimento, ne nel settore 
della forestazione industriale, né nelle fasi 
di stoccaggio, né in altri settori. 

Vorremmo quindi sapere da voi come vi 
collocate attualmente nel mercato, quali 
compili istituzionali portate avanti realmen
te. rispetto a quelli fissati dalla legge, se 
ne avete abbandonati alcuni ed ampliati al
tri, e su che cosa in questo momento ope
rate. Noi, poi, vi faremo domande sul tipo 
di finanziamento da voi erogato. A questo 
proposito, per esempio, vorremmo sapere 
come avete potuto erogare un finanziamen
to di 5 miliardi ai cartai, la cui sospensione 
in questo momento è causa dell'agitazione 
in atto, senza adeguato provvedimento legi
slativo di autorizzazione. 

DE POLI. Ringrazio la Commissione 
per averci dato l'opportunità di questa oc
casione importante. Credo che non occorre
ranno sollecitazioni, ma più le domande sa
ranno incisive e brutali e più ve ne sarò gra
to. L'Ente nazionale cellulosa e carta è un 
po' un oggetto misterioso, qualcuno lo defi
nisce ente mutile; ma da quello che ho po
tuto capire in sette anni di presidenza è un 
ente inutilizzato, non inutile, e non per se 
stesso ma per lo scollamento fra quelle strut
ture istituzionali che una volta la dottrina 
definiva parastato ed il potere esecutivo. 
Una volta, cioè, il Governo, il potere esecu
tivo, si poneva il problema di amministrare 
e non di proporre soltanto provvedimenti le
gislativi che influiscono nell'ordine dei la
vori dei due rami del Parlamento, e le isti
tuzioni che facevano parte del parastato, dal-
l'ENl all'IRI, dovevano rappresentare la ma
nifestazione della volontà politica e program 
matica dell'amministrare, del governare. Io 
stesso sono cittadino e politico e nella mia 
giovinezza fui innamorato della prima rap
presentazione organica di una esigenza pro 
grammatoria nel Paese. Oggi, invece, rilevo 
come annotazione pregiudiziale, che l'esalta-
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zione dell'autonomia e, per alcuni aspetti, 
della professionalità di queste istituzioni 
create dallo Stato come manifestazione del
la volontà esecutiva, tende a farle apparire 
come corpi separati e staccati dall'unità del 
disegno di programmazione e di volontà nel-
l'operare. Verrebbe da dire che un program
ma di Governo dovrebbe consistere nella va
lutazione di aio che il Governo stesso, at
traverso i propri strumenti istituzionali, può 
e deve fare, prima di porsi un problema di 
coordinamento e di conciliazione con quanto 
le forze private e l'economia e lo sviluppo 
del Paese nel suo complesso possano predi
sporre e dare. Non vi sembri fuori di luogo 
questo tipo di introduzione, giacché nel 1974 
nella mia prima relazione programmatica al
l'Ente ponevo come elemento politico deci
sivo e importante quello di uscire dalla so
litudine dell'istituzione per fare assumere ad 
una politica, che ha una grande rilevanza 
strategica, il necessario concorso dialettico 
e di orientamento delle forze sociali, econo-
nomiche e politiche, prima di arrivare alla 
capacità e possibilità decisoria del Parla
mento e del Governo. In questa mia esposi
zione cercherò di non essere asettico, ma 
se mi si colnsente cercherò di essere massi
mamente franco. Quindi, brevemente, e non 
per riduttiva semplificazione, ma solo per 
fornire una conoscenza della essenzialità del
le cose e consentire che questo oggetto mi
sterioso possa essere dipanato al di là del 
pregiudizio, vorrei toccare tre elementi so
stanziali. Qualche cetano di storia non fa ma
le per capire coinè è nato e cosa doveva fare 
questo Ente che, come sapete, è stato fon
dato direttamente da Mussolini nel 1935. 
Alla Fiera di Milano di quell'epoca su un 
giornale, che abbiamo conservato negli ar
chivi, si legge la dichiarazione: « Nota ab
biamo la cellulosa ma l'avremo ». Si inten
deva ottenere ciò istituendo un contributo 
parafiscale a carico dei consumatori, per po
ter produrre materie prime nazionali. Ma 
la buona intenzioìne si fermò alle prime dif
ficoltà finanziarie del « Popolo d'Italia ». Fu 
così che nacquero le prime provvidenze alla 
stampa, che allora erano per la formazione 
fascista del Paese e non per l'informazione 
democratica e la diffusione, come oggi in
vece diciamo a giustificare. 

Tuttavia sei mesi dopo che questo ente 
era nato, neppure il fascismo riuscì a con
trollarne la gestione per lo stretto intreccio 
corporativo editori-cartai, tale per cui si do
vette procedere alla nomina di un commis
sario. Tale figura è rimasta a ca.po dell'ente 
fino al 1965, quando per la prima volta si 
procedette alia elezione di un organo colle
giale ai vertici dell'ente cellulosa. Il primo 
presidente fu Pagliara, il cui mandato fu suc
cessivamente rinnovato. Io gli sono succe
duto e sono il secondo presidente nominato 
al di fuori di quella linea commissariale. Eb
bi la ventura, quando fui nominato presiden
te, di ammalarmi. Dovetti stare un mese in 
ospedale per una cosa non grave ma fasti
diosissima, prima di mettere piede nella se
de dell'Ente cellulosa. In quel periodo mi 
feci portare tutti i documenti, dalle leggi, 
ai verbali dei consigli direttivi, ai resoconti 
parlamentari, nelle rare occasioni in cui il 
Parlamento si è occupato di questi proble
mi. Quando venni a Roma avevo già la per-
siasione, che costituisce il fondamento della 
linea che poi l'Ente ha successivamente svi
luppato, che due erano le linee principali: 
la provvidenza alla stampa e le materie 
prime. 

Per quanto riguarda il primo punto, in
tuii che si andava verso un regime di pro
gressiva erogazione di provvidenze da parte 
del Parlamento, mentre fino ad allora l'Ente 
copriva da solo ogni erogazione. 

Il secondo punto focale era quello delle 
materie prime, rispetto a quale non era tan
to importante la carta, quanto il legno, la 
produzione di questa fondamentale materia 
prima, avendo l'avvertenza strategica di te
ner presente che dopo il petrolio e la car
ne, legno, carta e cellulosa costituiscono la 
terza voce passiva della bilancia commercia
le, che tanto incide in un paese ricco di at
tività di trasformazione come l'Italia (oggi 
incide per oltre quattro miliardi al giorno). 
L'Italia è un paese in cui l'attività cartaria 
è estremamente sviluppata: tuttora esistono 
in Italia circa 500 cartiere. Ma l'Italia è pu
re un paese che presenta nel settore della 
produzione della carta da giornale, una ano
malia incredibile: produce cioè tutto il fab-
bsogno di carta con proprie cartiere, men
tre negli altri paesi almeno il 50 per cento 
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viene importato (in Inghilterra addirittura j 
il 75 per cento). Un problema che definirei 
sconcertante e gravissimo: sappiamo infat
ti che la carta da quotidiano è quella che , 
dà meno profitti, e non si capisce quindi co- I 
me ci si sia avventurati su una tale linea j 
d'azione. Il costo delle materie prime e il j 
trasporto incidono in maniera notevole, tan- | 
to che oggi, dopo essersi mònopolisticamen- ' 
te concentrate, le cartiere che producono car- j 
ta da giornale tendono a differenziare la loro 
produzione. Vedremo in seguito, in che mi- j 
sura ciò è utile e necessario. i 

Materie prime. Vi assicuro che quando 
iniziò questo discorso, la sensibilità attorno 
al problema delle materie prime non esiste- i 
va né nelle forze politiche né in quelle so- , 
ciali ed economiche. Le attenzioni erano tut
te rivolte ai problemi della stampa. Fornirò ' 
agli onorevoli senatori i documenti più im- ' 
portanti che riguardano il settore, fra i qua- ' 
li mi preme ricordare il piano d'emergenza 
che, pochi mesi dopo che fui nominato, pre- , 
sentai all'allora ministro del bilancio Giolit- < 
ti, e che consisteva in un progetto per il ri- ! 

ciclaggio della carta da macero, per l'utiliz- ' 
zazione razionale del bosco ceduo e per il 
rimboschimento. Nel 1975 per la prima vol
ta tenemmo a Milano, mobilitando tutte le 
categorie interessate, non solo del settore 
carta ma anche del settore legno, una riu- ' 
nione per avviare i primi elementi di una ! 
politica delle materie prime, riuscendo ad , 
approvare il documento finale unanimemen- ; 
te, anche da parte dei sindacati, inviato sue- ; 
cessivamente al Governo, alle forze politi- ; 

che e a tutti gli interessati, allo scopo di j 
trovare un'intesa tendente a far sì che nel | 
quadro del medio termine, trovasse ospita
lità un progetto di piano per una politica 
delle materie prime, appunto, da considera- ! 
re strategico e preminente. 

Nel 1975 compimmo per la prima volta 
un'indagine sulla struttura dell'industria 
cartaria italiana per la carta da quotidiano, 
che rimase lettera morta. Questo per dire 
che la sensibilità per il problema che sta 
a monte delle previdenze economiche alla ! 
stampa non era matura e che ci si avvia og- i 
gi, con una approssimazione positiva, verso i 
un primo inquadramento organico del set-
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tore, ma che tale inquadramento, di cui si 
parla ogniqualvolta si affrontano certi pro
blemi, non è ancora arrivato a realizzazione 
e non è ancora, per certi versi, così maturo 
da essere recepito nei programmi dei par
titi politici, ad esempio, quando si presen
tano alle elezioni. 

Io prendo sempre visione di quei pro
grammi con attenzione e trovo che il pro
blema delle materie prime del settore legno 
cellulosa e carta — terza voce passiva della 
bilancia dei pagamenti, ripeto — non ha an
cora assunto quei caratteri di politica ge
nerale, quelle priorità e quella preminenza 
tali da rendere sicura una proiezione sul 
piano istituzionale delle politiche che all'uo
po sarebbe beine adottare. E non c'è da me
ravigliarsi, poiché le grandi politiche hanno 
bisogno di tempi di maturazione notevol
mente lunghi. 

Dico questo, anche se dobbiamo notare 
con estrema soddisfazione che alcuni im
portanti fatti legislativi o paralegislativi co
minciano a dare alla politica del settore 
qualche orientamento suscettibile di essere 
tradotto in azioni pratiche. Faccio riferimen
to alla delibera del CIPE del 1978 sul piano-
carta, prima deliberazione abbastanza inte
ressante anche se non soddisfa in pieno le 
esigenze del mondo dell'industria cartaria, e, 
per quanto riguarda le materie prime, al pro
getto speciale 24 per la forestazione del sud; 
alla cosiddetta legge-quadrifoglio, al pacchet
to mediterraneo che viene dalla CEE. Dun
que qualche segno positivo, anche se non 
ancora coordinato, anche se non ancora in
cisivo, comincia ad apparire; così come de
vo riscontrare, e ne sono intimamente feli
ce, che quando in queste più recenti occa
sioni, delle critiche vengono rivolte all'Ente 
cellulosa perchè sviluppi di più o perchè 
non ha fatto la politica delle materie prime, 
che sarebbe necessaria, tutto questo costitui
sce il prodotto oggettivo di quel concorso 
di dialettica, di sensibilità che abbiamo pro
dotto con una azione non dichiarata o pub
blicizzata. Non cerchiamo infatti pubblicità 
sui giornali. 

Fra l'altro, quando quindici giorni fa alla 
Fiera di Verona abbiamo esposto i primi ri
sultati sperimentali nella storia d'Italia sul-
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l'utilizzazione del bosco ceduo (sperimenta
zione condotta in Emilia-Romagna, paralle
lamente ad un'altra analoga che stiamo con
ducendo in Umbria), erano presenti opera
tori economici e sociali regionali, ma la stam
pa, sia pure invitata, preferì rivolgere la sua 
attenzioine altrove, perchè le buone notizie 
non fanno « notizia » Dovrei paradossalmen
te augurarmi di potervi portare la prossima 
\olta la documentazione di un qualche scan
dalo sull'utilizzazione del bosco ceduo per 
far prendere in considerazione il problema? 

Ci troviamo in una situazione tale per cui 
o riusciamo ad avere una direzione chiara, 
oppure si continua ad andare avanti solo 
grazie ad escamotages. con tutte le conse
guenze di costante precarietà che patireb
be la politica del settore. 

Ma vi sono anche delle evoluzioni positi
ve che riguardano l'Ente cellulosa: la Comi-
missione Giannini sugli enti utili o inutili che 
costituisce una prima individuazione di ele
menti di utilità di vari enti, fra cui l'Ente 
cellulosa — legge 382 e proiezione di questa 
in un sucessivo decreto del Presidente della 
Repubblica — per il trasferimento di alcu-
ae funzioni importanti alle regioni; il pronun
ciamento del piano-carta che richiede l'usci
ta dell'Ente dal parastato ed una attività au
tonoma per consentirci quella incisività, 
quell'immediatezza necessarie, che vadano al 
di fuori dell'appiattimento burocratico, al di 
là dello scollamento rispetto alle politiche 
di grande direzione. 

La stessa Corte dei conti, valutando ciò 
che abbiamo fatto per rendere efficiente l'En
te cellulosa, nella relazione che ha inviato al 
Parlamento, ha fatto le sue critiche rispetto 
all'esistenza delle società. Ma sotto questa 
presidenza è stato reso trasparente ciò che 
era opaco e si è cercato di fare funzionare 
l'Ente con criteri di imprenditorialità e ma
nagerialità. Ma queste società, che sono nati 
nel 1950, sono ora adulte, e quindi è stato sol
lecitato lo stesso Parlamento a trovare una 
idonea situazione istituzionale all'ente secon
do le sue reali esigenze. Detto questo, vorrei 
dire alcune brevi, ma essenziali cose relati
vamente al problema della stampa. 

Prima di tutto bisogna avere chiari alcuni 
punti essenziali su cui il sistema pubblico è 

immaginato e si realizza, nella consapevolez
za che quel che non funziona tra editori e car
tai deriva da una mancata intuizione profon
da delle leggi che derivano dal sistema posto 
in essere e dall'esigenza del superamento. 
Quali sono i punti essenziali? Il vincolo a 
monte che viene posto all'industria cartaia 
che produce carta da giornali, un vincolo 
che non ha nessun corrispettivo e beneficio, 
è un vincolo che diventa difficile da accetta
re. Ma vi chiedo: perchè il Cipe non riesce 
a decidersi se aumentare o no questo prezzo 
della carta? Vi è una serie di motivi, fra cui 
il deterioramento politico dell'immagine del 
produttore della carta perchè, quando il 
produttore della carta diventa un monopoli
sta, nessuno sa più come atteggiarsi. Ma il 
monopolista ha leggi economiche da rispet
tare, non è mica un ente di beneficenza. Ha 
anche lui i suoi problemi. Se poi il bilancio 
va in rosso, se le cose non funzionano, a chi 
deve rispondere? Quindi esistono vincoli a 
monte e vincoli a valle. Il vincolo a valle è co
stituito dal prezzo amministrato dal giornale. 
Cosicché il sistema non può svolgersi nella 
sua fisiologia. Ad ogni aumento del prezzo 
della carta gli editori diranno al potere pub
blico che, esistendo un vincolo per il prezzo 
del giornale, non si possono scaricare gli 
aumento dei propri costi perchè esiste un 
vincolo su questi prezzi. Ora è evidente che 
la riforma dell'editoria tende a guarire per 
legge l'editoria entro il 1982. È un augurio 
che anche noi rivolgiamo perchè, se entro il 
1982 non verrà varata nessuna legge, la cura 
per il malato dovrà slittare ad altra data. 
Quella legge contiene una serie di provvedi
menti per l'editoria, delle provvidenze e va
ri incentivi tecnologici. Quindi sin dal 1982 
il regime delle provvidenze alla stampa do
vrebbe sparire e, in prospettiva, seguire la 
liberalizzazione del prezzo dei giornali. L'au
gurio è che si riesca abbastanza presto a va
rare questa riforma dell'editoria, questo 
decreto-legge, perchè la spinta proveniente 
dal mondo dell'editoria è grande, ma sull'al
tro versante, cioè sul versante dell'industria 
cartaria, produttrice della carta dei giornali, 
è sentita anche l'eliminazione del vincolo del 
prezzo amministrato. 
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P R E S I D E N T E . La ringrazio delle 
informazioni che ci dà sia per il settore della 
legge sull'editoria sia per quello dei cartai, 
ma noi pensiamo di avere avuto già notevoli 
informazioni, sia dirette che indirette. Quel
lo che ci interessa di sapere è cosa succede 
a valle nel settore dell'Ente cellulosa e carta. 
Noi gradiremmo sapere, in questo quadro, 
dove l'Ente cellulosa e carta manca o è in 
ritardo nello svolgere alcune delle sue fun
zioni istituzionali. 

DE P O L I. Mi farò carico di mandare 
una memoria scritta ricca dal punto di vista 
espositivo. Se debbo dirlo in verità di spiri
to e in onestà intellettuale, non so se vi sia 
una esatta comprensione del fenomeno. In
fatti io non trovo una valutazione degli effetti 
di questo fenomeno nella problematica in 
corso, nelle discussioni, negli articoli dei gior
nali, che corrisponda a quello che sto cer
cando di esporre. Il vincolo a monte che do
vrà cadere è quello del prezzo amministra
to: qui si inserisce lo stesso problema di Ar-
batax. Cosa significa Arbatax pubblica? An
diamo forse verso un'altra nazionalizzazione, 
oppure è una vera esigenza? Si tratta di una 
esigenza sociale o si tratta di una impresa 
suscettibile di essere economica? Queste do
mande sono rilevanti per l'espletamento che 
ci riguarda. Sono personalmente d'accordo 
con la tesi dei sindacati che Arbatax deve 
passare in mano pubblica, però una funzione 
puramente sociale e assistenziale di Arbatax 
passata in mano pubblica è eternamente de
stinata ad essere passiva per la pesantezza 
dei costi delle materie prime e del trasporto 
in un settore che ha poco valore aggiunto. Af
fermo che il passaggio di Arbatax in mano 
pubblica è una esigenza strategica, perchè 
non possiamo passare dal cento per cento 
della copertura del fabbisogno alla dipenden
za totale dall'estero tenendo presente che le 
altre cartiere, Burgo in testa diversifica-
na la loro produzione. Se però questo av
viene, deve essere accompagnato da un 
piano di forestazione a monte. Considera
ta socialmente senza forestazione Arba
tax resta passiva, considerata con la fo
restazione nello spazio di quindici-venti an
ni, o anche prima, Arbatax, che è una debolez-
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za, diventa una potenza. È una debolezza mi
nore di Burgo, perchè costa meno. Questo, 
per rifarmi al discorso delle responsabilità 
istituzionali. Mentre infatti ci sentiamo 
espropriati per le provvidenze alla stampa, 
giacché nel loro significato di tutela dell'in
formazione e delle libertà civili non appar
tengono all'Ente in quanto tale, sul terreno 
strettamente economico una parola la dob
biamo dire perchè cade su di noi una diver
sa responsabilità. Non si può fare carta a mi
nor prezzo o concorrenziale in Italia o carta 
solamente assistita. Per la stampa dirò che 
abbiamo sempre soddisfatto le esigenze del 
mondo dell'editoria. Ho sentito anche dire 
che editori lìberi si lagnano perchè non han
no niente. In questo paese si potrebbe usare 
lo slogan: chi non è assistito non è l ibero.. . 
Altrimenti c'è una discriminazione di libertà 
operative e civili. Dobbiamo guardarci anche 
da questo aspetto. 

Oltre ad aver sempre assolto alle provvi
denze della stampa, e sfido chiunque a dire 
che non sia avvenuto ciò, abbiamo dato, in 
più, un soccorso agli editori pagando ad 
esempio il trasporto generalizzato, in modo 
che la carta costi egualmente sia al nord che 
al sud. Anche questa è una tutela del prezzo. 
I giornali che sono vicino alla Burgo sarebbe
ro favoriti rispetto ad un giornale di Catan
zaro. 

Qualche problema in più nasce sul rea
le costo della carta. 

Questo è un discorso che si riallaccia alle 
materie prime. Abbiamo fatto non il possibi
le, ma l'impossibile. E siamo partiti da que
sta valutazione: prima di tutto utilizzare le 
risorse esistenti. Siamo un paese povero — 
bisogna che ce lo ricordiamo — dissennato, 
elegante, spendaccione, ma anche proprio 
per questo povero. Prima di tutto quindi bi
sogna utilizzare le risorse esistenti. Tre quin
ti della nostra superficie boschiva è costituita 
da bosco ceduo. Il bosco ceduo aveva una de
stinazione economica quando ci riscaldava
mo con la legna. Persa quella destinazione il 
bosco ceduo è degradato, si incendia, si spo
pola di quanti prima vivevano di questa risor
sa naturale. I giovani oggi se ne vanno a lavo
rare in città. Le prime sperimentazioni che 
abbiamo avuto per i pannelli truciolari — 
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esposte alla Fiera di Verona — sono state po
sitive. Hanno dato esidi da approfondire in 
senso contrario per la presenza coativa della 
corteccia. Abbiamo altresì messo nel bilancio 
del nostro Ente un miliardo, da spendersi in 
tre anni, per valutare gli aspetti energetici 
alternativi del bosco ceduo che non siano uti
lizzabili per l'industria cartaria o per l'indu
stria del legno. 

Un altro punto importante riguarda la 
carta da macero. E un problema molto 
difficile. In questo settore il volontari
smo predomina. In Europa non si riesce 
a trovare un intervento strutturale che ren
da permanente la raccolta della carta da 
macero. Non si può chiedere la carta gra
tis alle famiglie per far realizzare un pro
fitto senza contropartite. L'industriale o 
il commerciante non può dire al cittadino 
dì accontentarsi solamente dell'aspetto civile 
del problema, mentre lui ne ricava un gua
dagno. Allora le abbiamo tentate tutte. Ab
biamo fatto accordi con l'Assomaoero per 
trovare stock flessibili, ma quando la carta 
va giù troppo di prezzo nessuna la compra. 
Questi accordi non sono mai andati in por
to. Avevamo studiato delle condizioni tecni
che per difendere le oscillazioni del prezzo. 
Ma il commerciante si lamentava lo stesso, 
nonostante gli strumenti tecnici che contem
plavano le oscillazioni. Abbiamo adesso, do
po aver fatto una inchiesta tra tutti i comuni 
d'Italia, un dato rilevante. 

Su ottomila ci hanno risposto in seimila: 
una così elevata capacità di risposta, che 
stiamo adesso sottoponendo ad analisi, fa
rebbe la gioia dell'ISTAT! Abbiamo intanto 
preso contatto con le Federazioni delle azien
de municipalizzate per la raccolta dei rifuiti, 
che sono strutture permanenti nella realtà 
dei comuni. Se riuscissimo ad inserire nel
l'attività di tali strutture la raccolta diffe
renziata e selezionata della carta da macero, 
ciò rappresenterebbe un impulso importante, 
e la raccolta non sarebbe più solo affidata al
l'iniziativa degli Scouts, del WWF o della 
Croce Rossa. 

È questo un problema di importanza estre
ma, con dei risvolti economici rilevanti. L'As-
somacero, ad esempio, si vede sottratto ma
teriale di lavoro da parte dei Comuni. Quindi, 

è necessario un raccordo più stretto ma non 
rigidamente preferenziale tra comuni e Asso-
macero. D'altra parte i cartai preferiscono 
che la carta da macero sia fornita dai comu
ni, piuttosto che dall'Assomacero, per rispar
miare qualcosa. 

Questo mercato importante che è rappre
sentato dalla carta da macero è da noi conti
nuamente studiato; tutto è stato tentato, lo 
possiamo documentare. Stiamo avviandoci 
su una linea di azione che noi riteniamo 
seria. 

Il problema è particolarmente rilevante al 
Sud, dove non esistono cartiere in un raggio 
di trasporto compatibile con l'economicità. 
Bisognerebbe trasformare, già prima del tra
sporto, la carta da macero in pasta, per au
mentarne il valore aggiunto e la conservabi-
lità, e per consentire così un redditizio utiliz
zo da parte della comunità della raccolta dei 
rifiuti urbani in tutto il Mezzogiorno. 

Per quanto riguarda la paglia, l'Ente sta 
lavorando ed ha già ottenuto dei risultati, sal
vando difficili situazioni occupazionali e pro
duttive, specialmente in Toscana, nella Luc-
chesia, una delle zone di maggior rilevanza 
cartaria, dove si adopera la paglia, interve
nendo con fondi di rotazione per permettere 
alle cartiere in una grave situazione finanzia
ria, di comperare la paglia dai contadini al 
momento giusto e ad un prezzo conveniente. 

Non c'è settore delle materie prime nel qua
le non siamo intervenuti. I nostri laboratori 
di ricerca scientifica e di sperimentazione ad 
altissimo livello tecnologico, anche in campo 
mondiale, stanno affrontando il problema 
dell'utilizzazione integrale della canapa e non 
solo del canapulo, che serve invece per la pro
duzione della carta delle sigarette. 

Se non ci fosse stato l'Ente, anche i pochi 
pioppi che ci sono non ci sarebbero stati Dal
la nostra fondazione ad oggi abbiamo distri
buito decine di milioni di piantine selezionate 
per la pioppicoltma Vi è un vitale collega
mento tra ricerca scientifica e sperimentazio 
ne. Abbiamo di recente trovato un nuovo tipo 
di clone più resistente alle malattie, che cer
cheremo di far adottare. La nostra produzio
ne quest'anno è stata di due milioni e mezzo 
di piantine di pioppo, oltre ai dieci milioni 
di conifere, ed ogni anno raggiungiamo que 
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sti livelli Ma non ci limitiamo a questo: for
niamo una assistenza tecnica continua, per
chè anche le piante si ammalano e muoiono. 
Oltre a questo, compiamo un'azione di fore
stazione utilizzando il progetto speciale 24. 
E vi assicuro che forestare in Italia è un'im
presa difficilissima. Si riesce a trovare solo 
pochi ettari, specie operando nell'ambito del 
suddetto progetto speciale Magari un ter
reno ha come proprietari sette fratelli, ognu
no dei quali vive in un luogo diverso, ed al
lora bisogna aspettare che tornino tutti e 
che si mettano l'accordo se cedere o no il 
terreno. 

Non abbiamo norme idonee per forestare. 
La legge sui fondi rustici ad esempio fu con
cepita per l'agricoltura e non per la foresta
zione. Vi sono disposizioni antiquate che so
no elemento di blocco e di gravissimo osta
colo alla forestazione. Tuttavia, tutto quello 
che si può fare lo stiamo facendo. Quest'an
no sono stati forestati mille ettari nel Sud e 
questa forestazione costa sforzi enormi, an
che perchè, onorevoli senatori, c'è da tener 
presente che mentre nel Nord esistono i piop
picoltori ed i forestali, nel Sud non esistono. 

Vi è pertanto un importante e pregiudiziale 
problema di qualificazione professionale. Il 
nostro impegno nel settore è notevolissimo. 
Ma non ci siamo limitati alla forestazione 
nazionale; il nostro occhio è volto anche al
l'estero, perchè importiamo il novanta per 
cento delle materie prime. Infatti pur fore-
stando in maniera ottimale, utilizzando tutti 
i terreni disponibili, anche con una revisione 
critica dei terreni destinati all'agricoltura 
(tema che sarebbe anche interessante, perchè 
spesso si producono prodotti che non sono 
commerciabili) rimarrebbe sempre elevata 
la nostra dipendenza dall'estero. Ed allora, 
noi abbiamo cercato di approvvigionarci al
l'estero, al di là dell'oligopolio scandinavo-
canadese. Abbiamo tentato con l'Unione So
vietica, ma il discorso non è andato avanti. 
Abbiamo puntato la nostra attenzione su pae
si che hanno specie a rapido accrescimento. 
Ricordo, in occasione di una visita in Argen
tina 7 anni fa, il sottosegretario all'agricoltu
ra di allora ci mostrò un tronco di pinus di 
quelle zone di una certa larghezza, che aveva 
150 anni. Ce ne mostrò poi un altro con una 
sezione molto maggiore, che aveva otto anni. 

Nei Paesi che hanno specie a rapido accre
scimento sarebbe conveniente andare a for
nire aiuti per l'emancipazione politica, tecni
ca e scientifica, collaborando nella ricerca. 
Ci sono centinaia di migliaia di ettari inuti
lizzati; se andassima con lo scopo di aumenta
re la produttività, anziché di tagliare gli al
beri, ci sarebbe una convenienza maggiore, 
perchè riusciremmo a farci vendere opzional
mente una parte delle materie prime. 

Se aiutassimo questi paesi nella trasforma
zione in pasta a fibre lunghe (che è la più 
preziosa ed ha maggior valore aggiunto) po
tremmo trovare un mercato alternativo a 
condizioni migliori delle attuali. 

Questa è una politica a tempi lunghi, che 
ci ha fatto rivolgere l'attenzione all'America 
Latina e, oggi, all'Africa, dove esistono i ter
reni più idonei tra le zone tropicali per le 
piante a rapida crescita. E poiché, come ho 
detto, anche a forestare in modo ottimale il 
fabbisogno italiano non sarebbe coperto, oc
corre guardare con occhio vigile e predispo
sizione strategica a questi Paesi; occorre uti
lizzare strumenti e presenze pubbliche e pri
vate italiane che operano in quei Paesi e che 
non possono reimportare parte del loro pro
fitto affinchè lo impieghino, anziché per co
struire un albergo, per forestare o per co
struire fabbriche per pasta. Ma è necessaria, 
naturalmente, un'opera di sensibilizzazione. 
Vi è l'esigenza del coordinamento della pro
grammazione politica, della fedeltà a tale po
litica, perchè quando si tratta di alberi, ono
revoli senatori, è un pò come un matrimonio: 
ci vuole fede, non possiamo essere dei « Mo
ravia » nella forestazione; un bosco è lento a 
crescere! 

La settimana scorsa a Madrid abbiamo 
avuto un incontro con l'Ente cellulosa spa
gnolo, in cui s'è detto che bisogna darsi una 
mano tra Paesi latini della CEE. Si è affron
tato sia il discorso della CEE, sia il discorso 
da portare avanti nell'America Latina. Un'al
leanza italo-spagnola in questo senso potreb
be davvero aprirci la strada di una politica 
strategica nell'America del sud 

Ecco, onorevoli senatori, debbo dire — 
con l'angoscia di essere stato così spregiu
dicato da sembrare iattante — che ho dedica
to anche troppo della mia anima a tutto que
sto. Mi ha appassionato, questa politica; mi 
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fa rabbia sentirmi così impossessato, però 
questa politica, che va dalla libertà di stam
pa alle materie prime, è di grande fascino, di 
grande rilevanza strategica: rispetto ad essa 
un'analisi attenta è elemento fondamentale 
di ogni giudizio. 

Spero che il Senato, il Parlamento, possa 
avere occasione di dedicarsi esclusivamente 
all'Ente cellulosa come strumento di volontà 
poditica: all'Ente istituzionale, che deve ap
partenere al Governo e al Parlamento. Noi 
siamo qui avendo cercato di capire, essendo 
andati in profondità delle cose: quello che 
abbiamo fatto lo abbiamo fatto con le no
stre scarse risorse, senza indebitarci. Il no
stro Ente si può definire attivo: agiamo a li
vello di serietà nella ricerca e sperimentazio
ne scientifica, agiamo ad un livello di impren
ditorialità tale da essere in attivo in tutti i 
nostri settori. È quindi una politica che il 
Parlamento deve esaminare e che deve essere 
espressione di volontà strategica, non nostra 
ma del Paese. 

P R E S I D E N T E .La ringrazio per la 
sua esposizione, che, come sa, è stata inte
gralmente verbalizzata. Se nei prossimi gior
ni vorrà anche farci pervenire ulteriori rela
zioni scritte, le acquisiremo e le distribuire
mo ai componenti della Commissione. 

Mi permetta, per intanto, di rivolgerle al
cune domande. Io, come Presidente, mi riser
vo un po' le domande di impostazione; poi i 
senatori le rivolgeranno quelle più dirette. 

Ritengo che l'oggetto della presente udien
za sia, per intanto, quello di comprendere il 
funzionamento del suo Ente e vedere che co
sa lo giustifichi. Devo rilevare che, rispetto 
alle forme d'entrata che all'Ente derivano in 
gran parte da prelievi di due tipi diversi e da 
contribuzioni governative... 

DE POLI. Quando l'ente nacque venne 
iscritto a bilancio da parte dello Stato un 
contributo di 8 milioni, che allora era tanto 
rilevante quanto significativo della possibi
lità di fornire all'Ente fondi di dotazione per 
una politica che il Governo avrebbe dovuto 
indicare. Le relative somme non sono però 
mai state versate, anche se sempre iscritte a 
bilancio per memoria: noi ce ne ricordiamo 

come speranza di volontà futura; per i conti 
basta un ragioniere. 

P R E S I D E N T E . La legge del 29 no
vembre 1971, n. 1001, autorizza un contributo 
per l'Ente. 

DE POLI. Per la stampa. 

P R E S I D E N T E . Voi avete contribu-
zi.oni, come dicevo, di varia natura, che per 
circa il 75 per cento ritrasferite sulla stampa. 
Di conseguenza i vostri compiti istituzionali 
si realizzano praticamente in una ridistribu
zione dell'entrata, o di gran parte di essa, nei 
settori stampa e carta. 

A me sembra che il rapporto — 75 per cen
to — 25 per cento — sia un rapporto eccessi
vamente squilibrato; perchè se il Governo 
dovesse mantenere in piedi un ente per affi
dargli solo questa forma di passaggio dal
l'esazione all'erogazione di un contributo, per 
il quale vi sono anche forti opposizioni, al
l'interno della categoria e su cui vi è anche 
un giudizio della Corte dell'Aja del 1974, se 
questo solo, insomma, fosse il compito del
l'Ente, devo dire che non si giustificherebbe 
la creazione di un organismo così complesso, 
che assorbe il 12-15 per cento circa delle en
trate per il suo funzionamento, solo per prov
vedere ad una semplice ridistribuzione di 
somme. 

I veri compiti dell'Ente sono quelli che le 
norme istitutive gli avevano attribuito: fab
bricazione e sviluppo della produzione di cel
lulosa: impiego di materie prime nazionali 
per la produzione della stessa; disciplina del
la produzione e vendita della carta (stoccag
gio, magazzino); ricerca scientifica e cono
scenza, anche statistica, del mercato. L'Ente 
sembra essersi ridotto alla divisione delle ri
sorse e i fini istituzionali sembrano essere 
divenuti parte minoritaria e trascurabile ri
spetto alla parte, quantitativamente rilevan
tissima, della ridistribuzione di finanziamen
ti provenienti dalle contribuzioni. Pertanto 
la politica della forestazione che è parte im
portante dei compiti istituzionali come ab
biamo appreso durante le udienze finora svol
ta, ed anche da lei stesso, ha avuto esito ab
bastanza fallimentare, se è vero che l'Italia 
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deve prendere dall'estero la quasi totalità 
del legno e della pasta. Ci è stato detto che la 
Spagna, nazione a noi vicina, nello spazio di 
venti anni ha completato un'opera organica 
di forestazione industriale che l'ha portata 
all'autosufficienza. 

DE POLI. La politica di forestazio
ne è appena iniziata, in Italia. 

P R E S I D E N T E . L'Ente è nato nel 
1935 ed è stato riconfermato nel 1945. Non 
si può dire: « Abbiamo presentato delle pro
poste al Governo ». Accettate o no le propo
ste, il fatto è che non potete dichiarare di es
sere all'inizio dell'opera di forestazione quan
do questa dovrebbe invece essere terminata. 
E attualmente, per responsabilità che non 
voglio dire essere solo vostre, né l'attività di 
forestazione né quella ecologica sono state 
portate avanti, tanto che, quando piove, il 
Paese frana a valle. 

Quindi non si può dire che l'attività inizia 
oggi o domani. Siete in grave ritardo; ed è 
in grave ritardo uno dei vostri fini istitu
zionali. 

Quando al rivolgersi all'estero, lei ha detto 
adesso: « Cominciamo a guardarci attorno ». 
Ma anche qui non tenete conto delle condi
zioni del mercato internazionale della carta. 
Abbiamo visto che negli ultimi cinque anni 
i principali paesi produttori di carta hanno 
condotto politiche attive nei mercati intema
zionali della carta, a cominciare dal Brasile, 
che in questo momento va diventando una 
Nazione interessante a questo proposito; per
sino i canadesi e i finlandesi vanno in Bra
sile, mentre noi non abbiamo politiche attive 
sul mercato internazionale. 

Terzo settore, la carta da macero. Nelle 
passate audizioni abbiamo appreso come, sta
tisticamente, siamo il Paese che meno recu
pera la carta, anzi, che fa grande importa
zione di quella da macero, a prezzi che ieri i 
cartai ci hanno dichiarato essere molto alti, 
dagli USA. All'estero, invece, vi sono struttu
re che riciclano la carta da giornale quasi 
chilo contro chilo. 

Voi ci avete accennato a difficoltà incontra
te nel passare dalla acquisizione della carta 
da macero di tipo volontaristico, assistenzia-
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le, a quella commerciale, ed allo stoccaggio 
del tutto. Però è un fatto che oggi siamo agli 
ultimi posti in questo settore. Se questi, dun
que, sono i risultati finali delle politiche at
tive del vostro Ente, devo dire che qui qual
cosa marcia male: e se oggi abbiamo anche 
difficoltà strutturali, l'Ente cellulosa dovrà 
pure rispondere. 

Lei, poi, ha fatto delle dichiarazioni di po
litica attiva, come ha certamente il diritto 
di fare, asserendo che il sindacato fa bene a 
ricercare la pubblicizzazione, intera o par
ziale, di alcuni settori. Vorrei allora doman
darle perchè questa sua dichiarazione si scon
tra con quanto scritto oggi sul giornale « La 
Repubblica » circa il fatto che lei sembrereb
be pronto, come Presidente dell'Ente cellu
losa, a candidarsi alla gestione, pubblica o 
pubblicistica, di Arbatax. Questo mi preoccu
pa perchè, se l'Ente cellulosa diventa un ente 
di gestione di cartiere, questo non rientra nei 
suoi compiti istituzionali. 

Ad ogni modo, in un momento in cui la 
vertenza è talmente calda, un'offerta, da par
te dell'ente cellulosa, di rilevare Arbatax ap
pare alquanto inopportuna. 

Vorrei ancora chiederle qualcosa sul pro
blema delle scorte e del magazzinaggio. Di
fronte allo sciopero — o serrata — in atto 
in questo momento, da parte dei produttori 
di carta, con la conseguenza di avere molti 
giornali in difficoltà (alcuni, a Roma, hanno 
scorte solo per pochissimi giorni), sembra 
che le possibilità di rifornimento siano mol
to ridotte. Ieri si parlava appunto di 200.000 
quintali di carta, nei vostri magazzini, men
tre le scorte dovrebbero essere quasi del 
doppio, cioè di circa 400.000 quintali. Allora, 
la politica dello stoccaggio della carta, che 
altre nazioni hanno condotto con ben altra 
intensità, « stoccando » quantità di carta as
sai più alte, non le sembra che sia da noi 
molto preoccupante? Non le sembra, cioè, 
che la disponibilità di carta per un mese, nei 
magazzini di stoccaggio, rappresenti una ri
serva troppo stretta per rischi che si possono 
correre di fronte a vertenze tanto gravi? Le 
vertenze possono ancora di più aggravarsi, 
difronte ad altre circostanze, interne o inter
nazionali. 
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Vorrei anche sapere quale è la capienza 
teorica dei vostri magazzini di stoccagio, non
ché quale politica intendete seguire di fronte 
alle possibilità di stoccaggio, nel momento in 
cui il prezzo internazionale è quello che è. 
Avete risorse e mezzi adeguati per questo, 
oppure il vostro impegno per il 75 per cento 
delle entrate impedisce una presenza attiva 
in questi settori? Io credo che se il Governo 
vuole finanziare direttamente i cartai, ha al
tri strumenti. Preferirei, in buona sostanza, 
che finanziasse politiche attive nei vostri set
tori istituzionali. 

DE POLI. È pregiudiziale l'osser
vazione che lei ha fatto. 

Fino all'emanazione della prima legge prov
visoria sulla stampa, l'Ente provvedeva inte
gralmente, con i propri fondi, alla erogazione 
delle provvidenze alla stampa stessa, non per 
legge ma per prassi: i giornali avevano in
fatti sempre rivendicato che due terzi delle 
entrate dell'Ente dovessero tradursi in prov
videnze alla stampa. 

P R E S I D E N T E . Fermiamoci qui un 
attimo. Quando i fini istituzionali dell'Ente 
sono altri, perchè questi finanziamenti, pri
ma del 1952? Capisco le cooperative, ma 
perchè i grandi giornali? 

DE POLI. Sono domande di fondo e 
premetto che risponderò partendo dalla data 
in cui sono divenuto presidente dell'Ente. 
Debbo dirle che ho incontrato le iniziali obie
zioni degli editori e dei cartai perchè ho cer
cato di! riportare l'Ente alla politica delle 
materie prime. 

Il tempo è quello che è, signor Presidente, 
e per me che mi occupo della materia da 7 
anni l'esposizione sintetica significa molte 
cose. Ma siccome questa è una materia su cui 
ogni tanto l'occhio deve puntare per vedere 
come stanno esattamente le cose, noi alleghe
remo dei documenti dai quali emerge che 
prima due terzi venivano dati solo dall'Ente 
per le provvidenze locali. Poi cominciano le 
provvidenze alla stampa, le prime erogazio
ni: 3 miliardi, 7 miliardi, fino alle attuali do
tazioni che conoscete, con la riforma della 
editoria. 
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Quei soldi, signor Presidente, non ci appar
tengono. Il Parlamento li destina, c'è una 
commissione tecnica a livello di Presidenza 
del Consiglio, e sono distribuiti secondo cri
teri di legge. Noi siamo solo tesorieri; quindi 
lei non può metterli a carico del nostro bi
lancio, perchè vengono dallo Stato che ci di
ce come dobbiamo darli. Noi integriamo una 
parte, che oggi di fatto si è ridotta a meno 
che un terzo, perchè lo Stato dice: io metto 
tre quarti, quello che manca mettilo tu! 

P R E S I D E N T E . Ma siete dei tesorie
ri molto strani. Lo Stato non dovrebbe avere 
bisogno di tesorieri di questo tipo, di di cui 
si è servito per dare 5 miliardi due mesi fa ai 
cartai, 

DE POLI. È stato fatto presente, per 
esempio, che gli attuali stanziamenti della 
riforma dell'editoria, per i meccanismi che 
vi sono compresi, non bastano. Comunque, le 
chiedo la cortesia di avere la pazienza di con
siderare la portata del fenomeno, perchè se 
questo non è esattamente valutato scaturi
scono i discorsi che lei va facendo. 

Intanto diciamo subito che il nostro bi
lancio di quest'anno è di 60 miliardi. Di que
sti, 20 miliardi vanno ad integrazione delle 
provvidenze alla stampa, anche con inter
venti autonomi che noi facciamo, come il tra
sporto generalizzato. Restano 40 miliardi. E 
questo è stato il senso del mio periodo di 
presidenza, almeno di quello che ho fatto, 
cercando di riportare esattamente l'Ente alla 
politica delle materie prime, cioè all'ispira
zione originaria. 

Se lei mi dice che le provvidenze alla stam
pa le dà totalmente lo Stato e l'Ente cellulo
sa può dedicarsi solo alla politica delle ma
terie prime, non posso non risponderle che 
il mio operato è stato per quanto possibile 
in questa direzione. 

Quindi, lo dicevo prima , io amo essere 
rimproverato per la politica cui aspiro e che 
tanta fatica ha comportato nel sensibilizza
re. Perchè è anche frutto di questa sensibi
lizzazione occulta o generale il fatto che lei 
possa dirmi: cosa fate per questo, cosa fate 
per quello? 
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Ma noi possiamo portarle la documenta
zione di come eravamo quando siamo partiti, 
perchè se va a prendere le annate dei giornali 
di tutti i partiti politici potrà acquisire cono
scenza di cosa si voleva o poteva volere in
torno alla politica delle materie prime allora. 
La sfido a trovare una sola riga in questa di
rezione! 

Quindi, io sono con lei nel dire che i fini 
debbono essere attuati e mi si apre il cuore 
quando sento rimproverarmi nella direzione 
in cui vorrei andare. 

Ma voi avete sentito l'associazione degli 
editori, dei librai; avete sentito che si lagna
no perchè non gli diamo nulla. A parte il fat
to che si sono svegliati solo quest'anno per 
lagnarsi, debbo dire che tutte queste richie
ste assistenziali o di intervento corporativo 
sono un carico rispetto al quale lottare dialet
ticamente è dura fatica. 

Ma nella mia breve illustrazione ho rilevato 
che qualche segno positivo, di una possibile 
progressiva organicità dei problemi c'è già. 

Per quanto riguarda la forestazione, ho det
to che Arnaldo Mussolini ha perso la batta
glia delle foreste rispetto a quella del grano. 
La storia comincia da allora, con i primi fi
nanziamenti alla stampa del Popolo d'Italia. 
Non ho fatto a caso questo discorso! 

Abbiamo due istituti di ricerca scientifica 
ad altissimo livello, di riconoscimento mon
diale (settore agricolo forestale), tre di 
carattere industriale. Abbiamo fornito deci
ne di milioni, di pioppi, di conifere, tutto 
quello che si poteva fare, nell'insensibilità di 
recepimento del problema. E continuiamo a 
farlo! Forestare in concreto significa acqui
stare terreni; e con quello che costano oggi, 
capite bene cosa vuol dire. Allora dobbiamo 
trovare forme di contratto, ma non possia
mo adoperare lo strumento della legge di af
fitto dei fondi rustici, perchè quella legge è 
stata studiata per l'agricoltura e non per le 
foreste. Incontriamo l'ostacolo del vincolo 
degli usi civici, il frazionamento della pro
prietà: e ciò malgrado, attraverso le nostre 
17 aziende (oggi mi pare che siano 18) distri
buite in quasi tutta Italia diamo assistenza 
tecnica, aiutiamo, ricerchiamo terreni. 

Io accetto veramente di essere stimolato a 
fare quello che abbiamo pensato di fare. Ho 
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portato i documenti relativi alla politica 
precedente: ministro Giolitti, piano di emer
genza per la carta da macero, per la foresta
zione. Non ha avuto seguito. 

Vi possiamo documentare su cosa stiamo 
già facendo, su come sono aumentati i fat
turati delle nostre aziende. Nel nostro bilan
cio di 60 miliardi di entrate di quest'anno, 
20 miliardi sono per la stampa, 40 miliardi 
riguardano inveoe la politica delle materie 
prime, per il collegamento continuo ricerca-
sperimentazione-operazione attiva. 

Perchè per la carta da macero non si è 
provveduto prima? È stata una svolta dialet
ticamente dura. Si desiderava, tutto somma
to, un Ente cellulosa inerte rispetto alla po
litica delle materie prime, perchè era una 
« vacca che si poteva mungere ». Quando si 
dice « forestazione », sapete cosa costa un 
ettaro per forestare? Quali strumenti di mec
canizzazione in assenza di operatori foresta
li? Fare ricorso alla realtà delle cose è nel
la natura tipica di chi opera. 

Inizialmente l'Ente cellulosa ha operato in 
silenzio, perchè pur nel rispetto dei fini isti
tuzionali e utilizzando la differenza tra con
suntivo e preventivo i commissari dell'Ente 
di allora riuscivano a sottrarre un po' di sol
di alla stampa per impiantare una nuova 
azienda o per altre iniziative. 

Desidero che il Senato attraverso un'im
portante occasione come questa prenda atto 
che la politica delle materie prime è quella 
cui l'Ente tende e su cui ha le carte in regola 
per dire che il miglior complimento che ci po
tete fare è di spingerci verso tale politica. 

Per la carta da macero bisogna che c'inten
diamo. Perchè comperiamo dall'estero? Com
periamo carta selezionatissima, che di fatto 
è cellulosa e costa meno. Dagli Stati Uniti 
importiamo cartone che si trasforma in cel
lulosa e costa meno. Quindi, già l'operazione 
di comperare è un risparmio rispetto al costo 
della cellulosa. 

Ho citato il rapporto della Comunità eco
nomica europea; lei potrà riscontrare come 
la raccolta della carta da macero sia difficile, 
come sia prevalentemente affidata al volonta
rismo. Speriamo che nel ricorso alla collabo
razione con le aziende municipalizzate possa 
essere affiancata anche la raccolta dei rifiuti. 

i9 



senato della Repubblica — 110 — Vili Legislatura 

10a COMMISSIONE 

Ma poi c'è il problema del riciclaggio, special
mente nelle grandi aree metropolitane, per
chè invece di bruciare è meglio recuperare la 
carta, il ferro, i composti organici, eccetera. 
Ma queste sono novità tecnologiche che con 
fatica nelle amministrazioni comunali si van
no imponendo. Milano sta arrivando ove a 
considerare il riciclaggio, inveoe dell'incene
rimento. Roma c'è già arrivata. A Bergamo 
l'Ente cellulosa parteciperà ad una sperimen
tazione, perchè il brevetto di Roma è in mano 
di privati e non lo mollano. 

Questo per dire cosa significa la carta da 
macero. Noi la raccogliamo, abbiamo aumen
tato la raccolta. Da quando siamo intervenu
ti la quota in Italia è aumentata. 

Per quanto concerne Arbatax, il problema 
diventa sempre più difficile, per le materie 
prime, per il trasporto diversificato. Quindi 
la cartiera di Arbatax in queste condizioni 
non sta in piedi. È possibile che chiudano. 
Avevamo il 100 per cento della produzione 
della carta da quotidiani in Italia, passeremo 
a zero, alla totale dipendenza dall'estero. Ma 
nel caso che Arbatax dovesse rimanere, se si 
dovesse assodare che per l'assenza di materie 
prime e per l'incidenza dei trasporti inter
nazionali il bilancio sarebbe passivo, non po
trei che confermare una precisa affermazio
ne che ho già fatto; sono contrario ad una 
acquisizione di Arbatax in mano pubblica a 
puri scopi sociali e assistenziali. Sono invece 
favorevole a tale pubblicizzazione, se accom
pagnata da un programma di forestazione 
tale da garantire l'approvvigionamento del
le risorse nazionali. Siccome Arbatax è col
locata sul mare e siamo in grado di alimen
tare una cartiera con produzione nazionale, 
quando si è abbattuto il costo delle materie 
prime e quindi dei trasporti internazionali, 
Arbatax che oggi è passiva diventerà doma
ni una potenza attiva. 

Io dico dunque si alla pubblicizzazione di 
Arbatax se accompagnata da un piano di fo
restazione e di alimentazione appropriata. 

P R E S I D E N T E . Ci potrebbe fornire 
i dati concernenti le scorte? 

DE POLI. Lei ci ha chiesto, signor 
Presidente, perchè abbiamo parlato di un 
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mese e non di due. Ebbene, è qui il direttore 
della SIVA, il quale potrà dire che cosa si
gnifica tenere inutilizzati capitali per due 
mesi per il mercato della carta che non è ca
rente. 

Dirò per inciso che proprio ieri, l'avrete 
letto sui giornali, la SIVA per nostra disposi
zione ha stabilito il quantitativo di carta che, 
mensilmente, può essere dato: cioè, i 35.000 
quintali. Oggi, c'è la serrata, lo sciopero e via 
discorrendo ma io ho detto ieri alla Federa
zione editori: in questo momento abbiamo 
200.000 quintali di carta. Se dura il braccio 
di ferro coi cartai volete « mangiarveli » su
bito? Va bene! Ma se chiedete un nostro 
giudizio, allora io vi dico che questo è un 
momento importante in cui i nodi vengono al 
pettine, che bisogna trovare la soluzione stra
tegica più giusta e che, infine, se il braccio 
di ferro dura a lungo sarà il caso di vedere 
come razionare, eventualmente, la distribu
zione della carta. Questo ripeto, finché dura 
questo stato di emergenza perchè, sia ben 
chiaro, se si vuole usare tutta la carta in que
sto mese io non mi opporrò certamente. 

Nell'attesa dell'aumento del prezzo della 
carta, comunque, questo vuol dire rimetterci 
tre miliardi circa, perchè le scorte della carta 
costano. 

P R E S I D E N T E . Vorrei farle una 
domanda precisa: non dovrebbe essere il Go
verno, nella sua valutazione delle difficoltà 
del momento, e dello stato della crisi, a deci
dere se la carta va consumata tutta in un 
mese o se, invece, deve essere razionata? 

DE POLI. Non lo so, signor Presiden
te, francamente non lo so! Nell'autonomia 
del mio giudizio, però, dico: andate piano 
nell'adoperare la carta tutta insieme! 

P R E S I D E N T E . Le ho fatto una do
manda precisa, avvocato De Poli: qual è l'i
stituzione che dispone dello stoccaggio? Il 
Governo o l'Ente cellulosa? 

DE POLI. È l'Ente. 

P R E S I D E N T E . Allora, la politica 
delle scorte la disciplina l'Ente! 
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DE POLI. Certamente. 

B O N D I . Al punto 6 della delibera del 
CIPI del 21 dicembre 1978 è scritto che per la 
realizzazione dei compiti affidatigli nel setto
re cartario l'Ente nazionale cellulosa, attra
verso necessari interventi legislativi, andava 
dotato di strutture tecnico-amministrative 
adeguate. 

Ora, dal momento che dalla data di quella 
delibera è passato parecchio tempo, vorrei 
sapere se ad essa hanno fatto seguito atti 
concreti. 

D E POLI. Già prima che intervenisse 
il CIPI, il quale lo ha poi riconfermato, l'al-
lora ministro Donat-Cattin — in vista della 
legge di riforma dell'editoria — aveva presen
tato all'attenzione del Governo un emenda
mento attraverso il quale si chiedeva il di
stacco dell'Ente cellulosa dal parastato per 
permettergli di assolvere ai suoi compiti e fi
nalità particolari e, in primo luogo, alla po
litica delle materie prime. 

La presentazione di quell'emendamento, 
però, non ha avuto seguito perchè — nel 
frattempo — tra le forze politiche e sindacali 
andava emergendo una grossa problematica 
che considerava, giustamente, l'opportunità 
che lo Stato mettesse ordine nell'ambito del
la sua presenza nel settore pubblico cartario. 
Si profilava anche, da parte delle sinistre, 
l'ipotesi di un ente agro-alimentare che uni
ficasse tutte le partecipazioni statali nel set
tore della carta a cominciare proprio dall'En
te nazionale cellulosa. 

Il mancato sviluppo di chiarimenti intorno 
a questo tema ha impedito che l'emendamen
to proposto dal ministro Donat-Cattin — e 
comunque la posizione del Governo e del 
CIPI — trovasse recepibilità politica in un 
momento caratterizzato da un forte dialogo, 
da un intenso scambio di idee tra le forze 
politiche (eravamo allora nel periodo della 
solidarietà nazionale). 

Vi è dunque stato un impedimento allo svi
lupparsi di questa impostazione anche se, 
da parte mia vi è stato il tentativo, per la ve
rità non coronato da successo, di cercare — 
anche in modo informale — di arrivare sul 
piano politico ad un chiarimento intorno al 
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problema. La nostra obbiezione è ad essere 
coinvolti nella fabbricazione di prodotti fi
niti cartari. 

Perchè questo? Perchè l'Ente non può dare 
prodotti finiti; la carta da giornali costitui
sce un'eccezione in quanto è esente da contri
buto, perchè ha rilevanza politico-sociale e 
via discorrendo. Pertanto, il contributo para-
fiscale che costituisce le nostre entrate non 
può andare ad alimentare la produzione di 
prodotti finiti. In altre parole, non si può 
fare concorrenza ai cartai con i soldi che 
questi pagano per le tasse. 

Si tratta dunque di un discorso che andava 
e va approfondito perchè, certamente, l'esi
genza di un riordino della politica svolta dal
le partecipazioni statali è essenziale. Per quel 
che ci riguarda, tuttavia, bisogna tener pre
sente un'avvertenza specifica: che l'applica
zione del contributo para-fiscale a produzio
ni finite non è compatibile con la natura del 
contributo che, invece, è finalizzato alla po
litica delle materie prime della quale abbia
mo parlato. 

Io ritengo che vi siano attualmente ostaco
li politici alla definizione di un nodo così im
portante e devo dire che è veramente un pec
cato che sia così perchè, per quel che riguar
da l'Ente, noi siamo non pronti, ma prontis
simi ad affrontare la politica delle materie 
prime che, del resto, costituisce lo stesso sco
po della mia presidenza. 

B O N D I . Dal momento che vi sono altri 
enti pubblici che operano o dovrebbero ope
rare nel settore della forestazione e del rim
boschimento — faccio l'esempio dell'EFIM 
— vorrei avere notizie in merito ai rapporti 
o alle intese che intercorrono tra l'Ente cel
lulosa e questi altri enti ai fini della produ
zione della carta. 

Considerato poi che l'avvocato De Poli ha 
accennato alla raccolta, al riciclaggio dei ri
fiuti, sempre per la produzione della carta 
vorrei anche sapere se, oltre ai rapporti che 
l'Ente cellulosa ha con le aziende municipa
lizzate (per inciso, queste ultime terranno 
tra breve un convegno sul tema riciclaggio 
dei rifiuti") ve ne siano anche altri, ad esem
pio con l'ENEL e il CNR, i quali in Toscana, 
così come a me risulta presso la centrale 
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ENEL di Santa Barbara stanno per speri
mentare l'utilizzazione dei rifiuti solidi ur
bani per la produzione di energia. 

La mia terza domanda è un po' più lunga. 
Nella seduta di ieri abbiamo ascoltato i 

rappresentanti della Assocarta i quali ci 
hanno portato una memoria che, più che una 
illustrazione dei problemi del settore, rappre
senta una polemica nei confronti dei prece
denti interlocutori della nostra Commissione. 
Non voglio certo alimentare questa polemica 
ma rimane un fatto: che tutti coloro che noi 
abbiamo interpellato nel corso delle nostre 
audizioni — e non credo per antipatia perso
nale — hanno rivolto critiche piuttosto pe
santi, per non dire peggio, all'indirizzo del
l'Ente cellulosa. 

Probabilmente, l'avvocato De Poli sarà a 
conoscenza dei pareri espressi sull'Ente da
gli autorevoli rappresentanti che qui abbia
mo ascoltato. 

DE P 0 L J Li conosco questi pareri! 

B O N D I . Il dottor Merlini dell'AIE, ad 
esempio, ha sottolineato, in particolare, « il 
ruolo del tutto negativo svolto finora dal
l'Ente nazionale cellulosa e carta il quale, as
solutamente assente per quanto riguarda le 
funzioni di informazione e di documentazio
ne istituzionalmente assegnategli nei con
fronti dell'editoria libraria, percepisce un 
contributo pari al tre per cento del prezzo su 
ogni chilo di carta acquistata. Esiste il diritto 
a rimborsi da parte dell'Ente, ma le pratiche 
sono molto lunghe e gran parte degli editori 
vi rinunciano », ha detto Meldini. 

A sua volta il dottor Vignati, sempre del
l'AIE, ha aggiunto che l'Ente nazionale cel
lulosa e carta « non ha mai svolto un'attività 
informativa e documentaria, come avrebbe 
dovuto ». 

Il dottor Brustia ha detto che l'Ente nazio
nale cellulosa non arreca ai cartai « nessun 
beneficio ed il previsto concentrarsi dei suoi 
interventi nel settore dell'editoria appare in
giusto nei confronti degli produttori di altri 
tipi di carta, che pure pagano lo stesso con
tributo sul loro prodotto ». 

« Il contributo del tre per cento sembra al
tissimo, aggiunge, in un settore in cui gli in

vestimenti raramente raggiungono il 15 per 
cento del fatturato ». 

Ad una mia domanda uno dei rappresen
tanti degli editori ha risposto toccando il di
scorso, accennato anche oggi dal Presidente, 
delie riserve di carta dellEnte nazionale cel
lulosa. Il fatto che su una riserva strategica 
debba decidere un Ente mi lascia veramente 
perplesso; non so se la legge prevede questo 
ma, se così fosse, direi di modificare imme
diatamente quella legge. 

Che su una riserva strategica possa deci
dere un Ente, infatti, è del tutto assurdo! Ma 
questo è un riscorso che porremo in altra 
sede. 

E stato anche detto che l'Ente nazionale 
cellulosa, anziché costituire un supporto per 
i servizi, si è trasformato in un ente econo
mico e il risultato è stato la formazione di 
un monopolio privato con l'impossibilità, da 
parte del CIP, di controllare la formazione 
del prezzo della carta. 

Il dottor Cardulli ha espresso un giudi
zio molto critico sull'Ente nazionale cellu
losa il quale « invece di costituire un sup
porto di servizio (come ricordato), ha teso 
a trasformarsi in un ente economico, senza 
neanche avere una dotazione finanziaria ade
guata ». 

Queste, avvocato De Poli, sono alcune del
le cose che qui sono state dette a proposi
to dell'ente che lei presiede. 

DE POLI. Le conosco perfettamente. 

B O N D I . Abbiamo avuto giudizi con
trastanti su chi era il responsabile della gra
ve, perchè tale è, situazione del settore del
la carta ma tutti i nostri interlocutori han
no concordato nei loro giudizi sull'Ente cel
lulosa 

Ora lei questa mattina, nel suo interven
to, ha in qualche modo teso — invece — 
a dare la colpa agli altri. Se una perorazio
ne a favore dell'ente da parte del suo pre
sidente è comprensibile mi sembra, tutta
via, che dovrebbero essere forniti alla Com
missione anche elementi di valutazione in 
merito alla utilità di questo ente, che mol
ti dichiarano inutile. Elementi ed argomen
tazioni che, invece ripeto, dalla esposizio-
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ne dell'avvocato De Poli di questa mattina 
io — per lo meno — non ho ricavato. 

L'avvocato De Poli ha detto di parlare con 
franchezza ed io — per quel che mi riguar
da — ho cercato di fare altrettanto! Atten
do ora le risposte. 

DE POLI. Prima domanda: i rap
porti tra Ente cellulosa ed altri organismi 
pubblici esistono. In particolare, con l'EFIM, 
con l'INSUD in quanto sono previsti nel pia
no carta. 

Il punto di riferimento è la Cassa per il 
Mezzogiorno in quanto erogatrice di fondi 
ed in quanto approva i piani di forestazio
ne nel sud Italia. 

Aggiungo che quando si va al concreto, 
al di là dei consigli di amministrazione, la 
ricerca scientifica e la sperimentazione vie
ne fornita agli altri enti dall'Ente cellulo
sa; quando questi enti, EFIM, INSUD, de
vono piantare vengono a comprare le nostre 
piantine, quando sono nella necessità di chie
dere assistenza chiedono la nostra perchè 
esistiamo ed operiamo, non da oggi, anche 
nel Meridione. 

Questi rapporti si vanno intensificando; 
vi è uno sviluppo di linee e di crisi all'in
terno dei rapporti tra EFIM e altre socie
tà. Si tratta di trovare una linea di chiari
mento sulle possibilità finalistiche e opera
tive dello stesso EFIM. Certo è che noi ab
biamo per compito istituzionale quello di 
forestare e produrre materie prime. 

Oltre alle aziende municipalizzate vi sono 
altri enti che operano nel settore ed anche il 
CNR; molti dei nostri gruppi di ricerca sono 
in collegamento con il CNR. Il carattere del
la nostra ricerca è concreto e sperimentale, 
il nostro lavoro è immediatamente rivolto 
alla natura delle piante, a come combattere 
le malattie e alle tecniche per meglio colti
vare e produrre. 

In risposta alle critiche, sarei veramente 
Leto che si procedesse, oltre che ad una in
dagine conoscitiva sulla carta, più limitata
mente ad una indagine conoscitiva sulle in
dustrie del settore. 

Ho definito, all'inizio, il nostro ente un 
oggetto misterioso, un ente inutilizzato più 
che inutile. Sarei veramente umiliato se nel-
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io sforzo di brevità, ma anche di verità mo
rale della mia esposizione, possa aver dato 
una sensazione provocatoria: spero che ab
biate capito, però vi assicuro che quando 
sono arrivate le prime provvidenze per la 
stampa, noi avremmo voluto qualcosa di 
più anche per le altre nostre funzioni e solo 
l'insorgenza delle numerose, successive prev
idenze che il Governo ha erogato e sta ero
gando per la stampa ci ha permesso di ro
vesciare la linea di tendenza. 

Rispondendo al Presidente devo dire che 
dei 60 miliardi, 40 sono destinati alla poli
tica delle materie prime e 20 soltanto alla 
stampa. Naturalmente m questo Paese chi 
non è assistito non è libero; gli editori vor
rebbero più soldi, ma se diamo più soldi 
agli editori non facciamo più la politica del
le materie prime. 

Un mese fa sono andato ad un incontro 
con la presidenza dell'AIE e per il proble
ma della carta ho detto che si potrebbe ve
dere di stampare i libri scolastici invece che 
su carta patinata, per la quale le famiglie 
sono costrette a spendere tanto, su carta 
riciclata che è di minore spesa. Dunque, gli 
editori, l'AIE, i cartai, tutti vorrebbero soldi 
per interventi di tipo assistenziale, ma noi 
dobbiamo pensare alla politica delle mate
rie prime. Per fortuna la maturazione della 
nostra politica passa attraverso atti di con
sapevolezza. Presso il consiglio dell'ente so
no presenti tutte le categorie: editori, car
tai, grossisti di carta, confederazioni sinda
cali, rappresentanti ministeriali. Nel 1965 vi 
è stata la prima edizione collegiale alla pre
senza di rappresentanti ministeriali e di 
esperti del Ministero. La nostra posizione 
di fronte a tutti è di fare la politica delle 
materie prime e il modo di spingere a fare 
tale politica è dire che l'Ente cellulosa e 
carta deve fare di più; noi abbiamo costrui
to questa politica ed anche i rappresentanti 
dei poligrafici che sono presentì nell'ente 
ne sono convinti sostenitori e di regola vo
tano a favore di essa. Oggi per ottenere un 
complimento bisogna ottenere un'ingiuria 
dialettica che consenta di poter dire bene 
d una cosa senza essere coinvolti nel giu
dizio positivo. 
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Infine, sull'export devo rispondere che la 
competenza è nostra, ma ogni volta che c'è 
una decisione avente rilevanza politica il no
stro concerto con il Governo è colpito; il 
che non toglie, ai fini istituzionali dell'ap
provvigionamento della carta, che l'assolvi
mento di questa responsabilità istituzionale 
piena è secondo legge e non è per nostro stra
ripamento. 

P R E S I D E N T E . Vi è da dire che 
proprio qtiesto appare inadeguato. 

V E T T O R I . Al di là della polemica quo
tidiana sulla vicenda della carta da stampa, 
vorrei rivolgere la seguente, precisa doman
da: su 5 milioni e 200 mila tonnellate di carta 
che occorrono in Italia che spazio occupa la 
carta cosiddetta Kraft, che mi risulta essere 
quasi tutta cellulosa pura ed è quindi logico 
che venga trattata dal vostro Ente? Cosa si 
pensa di fare nella direzione dell'imballaggio, 
di cui nessuno parla, rispetto all'alternativa 
della carta Kraft che è stata sostituita dalle 
materie plastiche? Mi pare che il problema 
dei vincoli a monte e a valle dei prezzi della 
carta Kraft per imballaggio non è mai stato 
oggetto di una polemica come quella che 
c'è per la carta da stampa, mentre invece la 
carta Kraft importata ha spostato tutta la 
polilica di imballaggio italiano investendo an
che problemi di carattere ecologico perchè 
questa carta se non si recupera si dissolve, 
mentre la plastica, oltre ad essere un pro
dotto d'origine petrolifera, non è biodegrada
bile. Se sono stato troppo lungo nella do
manda, spero che lei possa essere più breve 
di me nella risposta. 

DE POLI. Non arriviamo a conside
rare il prodotto finito; noi, per competenza, 
restiamo a monte, cioè tutto quello che pos
siamo fare per le politiche delle materie pri
me che sono utilizzabili, e lì ci fermiamo. 
Tuttavia, in materia di imballaggio, i nostri 
istituti di ricerca e di sperimentazione, segna
tamente quello di Locate Triulzi di Milano 
— molto ricercato dagli operatori — collabo
rano con questi ultimi per tutte le prove tec
niche e tecnologiche inerenti al miglior uti
lizzo dell'imballaggio. A livello di cooperazio-
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ne tecnica e scientifica ci siamo; al prodotto 
finito non arriviamo; però a monte, per tut
to quello che possiamo fare per la politica 
delle materie prime, indirettamente aiutiamo. 

MARANGONI. Il consumo di carta 
Kraft — dato per il 1978 e per i primi nove 
mesi del 1979 — è stato di circa il 10 per 
cento del totale dei consumi cartari e cioè 
circa 450.000 tonnellate; con altre 313.000 
tonnellate di carta per imballaggio si va a 
circa 760 mila tonnellate. Nel 1978 si sono 
avute importazioni di Kraft greggia per 268 
mila tonnellate ed esportazioni minime: 13 
mila tonnellate. Nella carta da involgere-im-
ballo abbiamo una situazione più favorevole 
a flussi di esportazione. Nel settore della 
Kraft invece i flussi di esportazione sono qua
si inesistenti perchè si tratta di un prodotto 
sul cui costo incide notevolmente l'elevato 
prezzo delle materie prime pregiate e quasi 
totalmente importate. 

V E T T O R I . La risposta mi serve per 
sottolineare il fatto che la nostra indagine co
noscitiva viene focalizzata su quell'emergen
za che riguarda una pìccola percentuale della 
carta, perchè la Kraft viene a costare circa 
il doppio della carta da giornali. 

F R A G A S S I . Il presidente De Poli ha 
parlato di utilizzazione delle risorse esisten
ti; vorrei sapere quante e quali sono e in qua
le misura utilizziamo dette risorse. Ha inol
tre parlato della distribuzione di contributi 
(cioè i ristorni alla stampa e altri): c'è un 
controllo sulla loro distribuzione e come ven
gono utilizzati? In altre parole, chiedo se i 
contributi vengono distribuiti secondo un 
piano di utilizzazione, e se l'Ente riesce a con
trollare questa distribuzione. Domando an
cora se esiste un censimento della forestazio
ne e se è possibile farci sapere l'attuale possi
bile utilizzazione di detta forestazione per la 
pasta carta. 

Un altro problema è quello della carta 
da macero; lei ha detto di aver scritto a 
8.000 comuni e di aver avuto risposta da 
6.000 per la raccolta. L'Ente non ritiene op
portuno creare uno strumento per la raccol
ta della carta da macero, fissando un mini-



Senato della Repubblica — 115 — Vili Legislatura 

10a COMMISSIONE 

mo di prezzo al chilo? Mi sembra che noi 
abbiamo una delle più basse percentuali di 
raccolta, arriviamo appena al 28 per cento, 
mentre altri arrivano a superare il 50 per 
cento. Quali strumenti intende creare l'En
te perchè vi sia una raccolta di questa carta, 
sì da elevare la percentuale e meglio utiliz
zare la carta da giornali? 

DE POLI. Risorse esistenti, quali e 
quante. Ho parlato di bosco ceduo finora 
utilizzato; abbiamo compiuto la prima speri
mentazione (è una novità in assoluto), tre 
quinti della superficie boscata è a ceduo, 
quindi potenzialmente vi è una possibilità 
di sfruttamento notevole; la sperimentazio
ne è stata positiva verso l'industria del le
gno e del truciolato, c'è qualche problema 
tecnico derivante dalla scortecciatura per le 
paste per carta; abbiamo operato nell'Emi
lia e Romagna e attualmente siamo ultiman
do la sperimentazione in Umbria. 

Risorse esistenti e carta da macero. Su 
questa non esistono strumenti legislativi; 
speriamo che la nuova legge sulla utilizza
zione dei rifiuti solidi urbani dia ai comuni 
i mezzi per renderla obbligatoria e sistemati
camente estesa a tutto il territorio, perchè 
quello che finora si è potuto fare è decisa
mente poco. 

B 0 N D I . Ma c'è una legge! 

DE POLI. No, esiste un disegno di 
legge presentato dal Ministro Donat-Cattin 
al Consiglio dei ministri, che parlava di ele
vazione di una tassa a favore dei comuni per 
la raccolta dei rifiuti solidi urbani. Il pro
blema sta nel volontarismo e trovare strut
ture oggettive e riconoscimenti giuridici og
gettivi sull'utilità civile ed economica della 
raccolta della carta da macero. Purtroppo 
nell'intera Europa impera il volontarismo in 
materia. 

F R E G A S S I . Anche la speculazione. 

DE POLI. È vero, perchè si finisce 
poi sempre con l'ecologia ai cittadini e i pro
fitti agli altri. E questo non va davvero! Noi 
stiamo cercando di operare con le aziende 
municipalizzate. 
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F R A G A S S I . Non tutti i comuni hanno 
le aziende municipalizzate. 

DE POLI. Infatti, appena l'un per cen
to dei comuni si trova in questa situazione, 
poiché però le aziende municipalizzate le tro
viamo presso i comuni più robusti, lì l'inci
denza della raccolta può diventare notevole. 
Abbiamo fatto una commissione mista con 
la federazione delle aziende municipalizzate 
e stiamo pronti anche a soccorrere con no
stri finanziamenti per almeno arrivare ad 
uscire dal voolntarismo. 

Per la paglia il problema è più drammati
co, perchè l'inquinamento da paglia è terri
bile; scientificamente non si è riusciti a tro-

I vare un rimedio, tanto è vero che da noi so
no già sparite le fabbriche di cellulosa da pa
glia e in prospettiva tutti gli stabilimenti ver
ranno chiusi, perchè il costo ecologico dell'in
quinamento è veramente grave. Stiamo con
ducendo studi in proposito (e non soltanto 
noi, anche altri paesi), ma il rimedio non è 
stato ancora trovato. C'è la via della canapa; 
la nostra sperimentazione è stata positiva e 
tentiamo adesso di applicarla al processo ter
momeccanico e il 24 giugno saremo onorati 
se i parlamentari delle Commissioni indu
stria della Camera e del Senato verranno al-
ì'inaugurazione del nostro centro di speri
mentazione. 

Quante sono queste risorse? Del bosco ce-
! duo ho detto; per quanto riguarda la carta da 

macero l'indice della raccolta è alto nell'Ita
lia settentrionale (superiore a quello della 

1 media europea) e la vicinanza delle cartiere 
giustifica l'elevatezza di tale indice. Dove 
mancano le cartiere il problema diventa 
drammatico e non ho fatto cenno prima; la 
speranza è che se riusciamo a trasformare la 

ì carta da macero in pasta daremo un maggior 
valore aggiunto, tale da compensare il tra
sporto, se poi questa pasta deve essere tra-

| sportata alle catriere. Sulla forestazione il 
' dottor Nottola sarà più preciso di me; per 
> quel che mi riguarda posso dare una sola 
I indicazione- se parliamo di forestazione indu-
| striale ecologicamente disciplinata dobbiamo 
| farlo con un'avvertenza: che l'albero, nella 
1 sua parte più pregiata, non viene a noi, ma 
I va all'industria del legno. La tragedia è che 
1 se pur la parte meno pregiata va all'industria 
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cartaria, il mercato è monopolizzato dall'in
dustria del legno perchè questa può pagare 
quasi il doppio di quello che può pagare la 
prima. Pensate ohe in tutte le zone da conife
ra dell'Alta Italia il mercato cartario è totali-
mente assente, proprio là c'è fibra lunga, tut
to viene utilizzato dall'industria del legno e 
noi stiamo studiando come poter fare perchè 
la parte meno pregiata possa andare all'indu
stria della carta, senza pregiudizio economico 
del commercio di legnami. I problemi della 
commercializzazione del legno ai fini della 
carta sono terribili, ma su questo prego il 
dottor Nottola di prendere la parola. 

NOTTOLA. La S.A.F. è una società 
dell'Ente Nazionale per la Cellulosa e per la 
Carta che opera in Italia con circa 18 Azien
de, distribuite in varie Regioni, due Isttiuti 
di ricerca, 1.500 dipendenti tra impiegati ed 
operai, fissi ed evventizi. Le finalità della So
cietà, oggi, sono volte soprattutto alla produ
zione delle materie prime per l'industria del
la cellulosa e della carta, in particolare alla 
produzione di materiale vivaistico. Tale carat
terizzazione produttiva deriva dalle finalità 
dell'E.N.C.C. rivolta allora all'attività dimo
strativa e promozionale ed attualmente a 
quella di produzione diretta di materie pri
me per la cellulosa e per la carta. 

L'Ente perseguiva questa sua finalità attra
verso una sua Società operativa, la S.A.F., al 
fine di ridurre i costi (produttivi in quanto, 
come Ente pubblico risultava estremamente 
dififcile operare direttamente a causa delle 
strutture che non consentivano quella veloci
tà e quella libertà necessaria nel settore agri
colo. 

La S.A.F. oltre a produrre 4.000.000 di piop-
pelle ogni anno e circa 20.000.000 di conifere, 
svolge servizi per terzi a collegamento e a 
supporto delle sue attività. Tali attività vanno 
dalla difesa fitosanitaria — per evitare che la 
produzione legnosa possa essere distrutta o 
danneggiata da avversità fitopatologiche qua
li malattie da insetti, malattie crittogamiche, 
eccetera — ad una assistenza tecnica all'agri
coltura per l'effettuazione degli impianti con 
i migliori risultati. È un merito tipicamente 
italiano quelo di avere sviluppato una tecno

logia tra le più avanzate in senso assoluto, in 
campo mondiale, in quanto la nostra tecnica 
agricola e soprattutto la nostra tecnica silvo-
colturale ha dovuto misurarsi con territori e 
con situazioni ambientali così difficili, tali da 
porre problemi di enorme complessità per 
cui le soluzioni tecniche trovate sono tra le 
più avanzate ed ammirate a livello mondiale, 
tanto che sono suscettibili di essere esportate. 

In sostanza la S.A.F. ha creato una tecno
logia che consente di sfrutare in maniera ot
timale ciascun tipo di pianta in relazione agli 
ambienti disponibili sì da avere massimi ri
sultati produttivi nel minor tempo possibile. 
È stato possibile ridurre i tempi produttivi 
tanto che la forestazione, che prima richiede
va tempi tendenti al secolo, oggi può venir 
realizzata anche in dieci anni. 

Per quanto riguarda l'approvvigionamento 
della materia prima per l'industria cartaria, 
oltre ai dati forniti dal Presidente, non si de
ve dimenticare il ruolo centrale che occupa 
il legno. Oggi viene importato circa il 60 per 
cento del legno necessario al fabbisogno na
zionale; il rimanente 40 per cento viene però 
prodotto in Italia e se si riesce a tanto è pro
prio un merito dell'Ente Nazionale per la Cel
lulosa e per la Carta, perchè quel 40 per cen
to è dovuto al pioppo. La Società è riuscita 
a lanciare in campo nazionale una arboricol
tura da legno, impostata principalmente sul 
pioppo, che consente di dare, appunto, un 
supporto alla Nazione del 40 per cento e por
ta alla convinzione che, se l'Ente non sarà iso
lato in questa politica, proseguendo su que
sta strada, si riuscirà a realizzare molto di 
più. Per quanto riguarda la paglia e la canapa 
si sta operando in modo da rendere econo
micamente utilizzabili questo sottoprodotto 
e questo prodotto agricolo. Non è che in Ita
lia manchi la materia prima per l'industria 
cartaria: c'è e come! Quello che manca è lo 
strumento economico, cioè non si riescono ad 
ad operare economicamente le risorse di cui 
disponiamo. Il bosco ceduo ad esempio è una 
ricchezza nazionale: quando si sostiene che 
il cedtio è una miniera italiana e forse l'unica 
materia prima che abbiamo, è la realtà, an
che se fino a ieri il bosco ceduo era conside
rato soltanto un onere, perchè i costi di estra-
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zione della materia legno e del suo trasporto 
all'industria erano talmente elevati che lo 
rendevano antieconomico, indirizzando gli 
operatori verso la ricerca di altre materie 
prime. 

La recente messa a punto di una metodo
logia per l'utilizzazione economica di questa 
materia prima, ocnsente al Paese il recupero 
di una fonte di approvvigionamento che ha 
una importanza strategica notevole. E questo 
è un fattore da tenere ben presente. 

Un altro dato importante è costituito dalla 
utilizzazione della paglia. Ci sono molte in
dustrie cartarie che si lamentano perchè 
l'E.N.C.C. non avrebbe guardato sufficiente
mente i loro problemi. Ma anche per la pa
glia ci si trova nelle stesse condizioni: se gli 
operatori agricoli che si trovano ad avere a 
disposizione la paglia — sottoprodotto agri
colo — intravedessero una possibilità di uti
lizzazione economica della stessa, esisterebbe 
una cospicua produzione nazionale. Gli ope
ratori agricoli, invece, preferiscono la distru
zione di tale sottoprodotto perchè la sua 
commercializzazione sarebbe antieconomica 
in relazione alle elevate spese di raccolta e 
di trasporto. 

B 0 N D I . Sarebbe necessario organiz
zare razionalmente la raccolta della paglia. 

NOTTOLA. Si sta creando un tipo di 
meccanizzazione che consenta all'industria 
cartaria di approvvigionarsi conveniente
mente di questa materia prima. 

Notevoli problemi esistono anche per la ca
napa e non ultimo il fatto che si tratta di un 
prodotto che in quanto può essere utilizzato 
per la produzione di sostanze stupefacenti ri
chiede particolari cautele nella selezione dei 
semi, le necessarie autorizzazioni preventive 
e la vigilanza del prodotto ancora in campo. 
Ma si sa pure che la canapa può costituire 
una importante fonte di ricchezza. 

Non bisogna dimenticare che la ricchezza 
dell'Emilia una volta era basata soprattutto 
sulla canapa e che questo può essere realiz
zato di nuovo utilizzando questa volta la ca
napa ai fini cartari. 

Per quanto riguarda la forestazione, si 
può assicurare che se qualcosa è stata fatta il 
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merito è prevalentemente della Società che è 
dotata della necessaria organizzazione tecni
ca. Infatti, gli altri Enti che hanno la foresta
zione tra i loro compiti precipui, hanno potu
to conseguire limitati risultati a livello ope
rativo e quasi sempre affidando lo svolgimen
to dei lavori di impianto proprio alla S.A.F. 

Bisogna infatti tener presente che per un 
programma di forestazione che investe 1.000 
etari, sono necessari almeno 5 miliardi per 
i macchinari. Per parlare seriamente di fo
restazione ci vuole una precisa volontà politi-

| ca di realizzarla, poiché oltre al costo dei 
i macchinari si aggiunge il costo di impianto 

vero e proprio che è notevole. 
I Si sente parlare di programmi che prevedo-
j no 20.000 ettari di forestazione all'anno: ma 
! 20.000 ettari di forestazione comportano un 

impiego di circa 100 miliardi solo per i mac-
1 chinari necessari. E chi fa i programmi, gene-
! Talmente è completamente sprovvisto di mac-
j chinari. Quei pochi di cui dispone la S.A.F. 
l sono finalizzati per ciò che si sta facendo, 
i e non è poco. 
i 

j B O N D I . Vorrei sapere se avete costanti 
j ed organici rapporti con le Regioni. 
i 
i 

| NOTTOLA. Certamente. Il passaggio 
j di alcune competenze dallo Stato alle Regio-
' ni per quanto riguarda la forestazione ha 
! comportato notevoli rallentamenti burocra-
' tici. Le Regioni non erano del tutto preparate 
1 a farsi carico dei conseguenti problemi. 
1 II problema della difesa fitosanitaria, cui 

non è stato finora possibile far fronte dagli 
Organismi competenti, ha continuato a far 
carico alla Società che ha dovuto garantire 
tale attività pur sopportando un passivo di 
centinaia di milioni. D'altra parte la sospen
sione della difesa fitosanitaria avrebbe com
promesso nel giro di pochissimi anni la pro
duzione del 40 per cento della materia prima 
nazionale di cui sopra abbiamo fatto cenno. 
Dal momento che le Regioni non sono ancora 
in grado di intervenire deve farlo la Società. 

Assistenza tecnica e produzione vivaistica 
sono altre attività che le Regioni non sono 
ancora in grado di espletare. Ci si trova in 
una situazione singolare tanto da dover svol-



Senato della Repubblica — 118 — Vili Legislatura 

10a COMMISSIONE 6° RESOCONTO STEN. (20 marzo 1980) 

gere la Società compiti che la legge ha at 
tribuito esplicitamente alle Regioni. 

B O N D I . Ma i vivai non sono passati alle 
Regioni. Purtroppo o sono passati gli uffici e 
non il personale o viceversa. 

NOTTOLA. A volte il semplice prov
vedimento normativo non riesce ad assicura
re la continuità di interventi particolarmente 
complessi in una impresa agricola da parte 
del soggetto cui viene attribuita la competen
za. Lo svolgimento di attività nel settore agri-
colo^farestale presuppongono una notevole 
esperienza. In Italia non esista altra organiz
zazione, all'infuori della S.A.F., che abbia la 
capacità tecnica di portare avanti attività fo
restali. La Società è costretta a distribuire gli 
impianti in zone molto distanti l'una dall'al
tra, in modo che, nella eventualità di calami
tà naturali venga colpita solo una parte della 
produzione. Le Regioni, nella loro competen
za tipicamente territoriale, hanno difficoltà 
a seguire un'attività che richiede una ottica, 
si potrebbe dire, nazionale. 

B O N D I . A proposito di vivai, esiste 
quello di Santo Stefano che è uno dei più 
grandi d'Italia, dove però le Regioni non pos
sono neanche entrare. 

NOTTOLA. Ma è piccolissimo rispetto 
alle necessità. Si può assicurare che con le 
Regioni c'è un rapporto costante poiché la 
S.A.F. ha sempre mostrato la massima dispo
nibilità nei riguardi delle Regioni che ne han
no cercato la collaborazione. 

P R E S I D E N T E . Il problema della 
forestazione, compito vostro importante an
che se non esclusivo, da quanto abbiamo ap
preso nel corso delle udienze che stiamo con
ducendo, appare fondamentale. Da qualun
que parte lo si prenda: della bilancia com
merciale, dell'ecologia o del fabbisogno di 
carta o dell'agricoltura, si presenta come un 
problema molto importante. Sarebbe bene 
che, con il benestare del suo Presidente, lei 
facesse pervenire alla Commissione una rela
zione che puntualizzi la situazione del settore, 
anche per quanto riguarda le prospettive fu

ture. La relazione sarà certamente utilissima 
anche per lo stesso Ministero dell'agricol
tura. 

In realtà quando diciamo che per la foresta
zione non si è fatto nulla, non intendiamo af
fermare che tale compito è vostro e che quin
di è l'Ente Cellulosa a non aver espletato un 
suo dovere. Il problema vero consiste nel fat
to che l'Italia, dopo tanti anni, non ha anco
ra una politica forestale e quindi non registra 
alcun risultato positivo in questo campo. Le 
cause possono essere molte: errata politica 
di rapporto fra Stato e Regioni, sovrapposi
zione di enti, troppi e inutili passaggi di 
mano. 

Potrebbe anche inserire nella relazione, nel 
quadro specifico della vostra competenza, che 
è quella di ricevere degli stanziamenti da fi
nalizzare ad alcuni aspetti della politica di 
forestazione, quali sono i risultati ottenuti in 
ordine ai finanziamenti stessi e quali sono 
i programmi dei prossimi anni, per vedere se 
da ciò deriva un grafico in ascesa o se il vo
stro encefalogramma presenta una linea piat
ta, come finora è stato. 

R O S S I . Con la memoria che gentilmen
te ci farete pervenire, al di là del problema 
specifico della forestazione, pregherei ci for
niste sinteticamente un quadro dei risultati 
da voi ottenuti negli ultimi cinque anni, an
che perchè leggendo, i dati si comprendono 
meglio che ascoltandoli. 

Oltre questa preghiera, vorrei sapere chi 
nomina i vostri consiglieri. Sono scelti anche 
essi da un ente misterioso o vengono desi
gnati anche dagli editori? Mi sorprende in
fatti che gli editori, i quali hanno un pro
prio rappresentante nel vostro consiglio di 
amministrazione, vengono qui a lamentare 
che l'Ente non serva a niente. Perchè allora 
non ritirano il loro consigliere? 

P R E S I D E N T E . Questo non mi sem
bra strano, perchè in un altro settore, ad 
esempio, nel Consiglio dell'INAM, ci sono i 
rappresentanti sindacali e di altri enti e asso
ciazioni. 

R O S S I , È una cosa che risulta sempre 
strana. 
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P R E S I D E N T E . Ha ragione il se
natore Rossi. Attraverso questo sistema di 
nomine, come per la Camera delle Corpora
zioni, non hanno mai responsabilità definite. 

DE POLI. La nomina del Presidente 
e del Consiglio dell'Ente avviene su decreto 
del Ministro dell'industria, di concerto con 
i Ministri dell'agricoltura e del lavoro. Le 
componenti del Consiglio, per quanto riguar- > 
da gli esperti, sono nominate dal Ministro 
dell'industria. Per quanto concerne le rappre
sentanze minitseriali, in Consiglio abbiamo 
il direttore genrale dell'Agricoltura Benve
nuti, per quanto riguarda il bilancio il dottor 
Mucci; per quanto riguarda le finanze il dot
tor Mosca; per quanto riguarda le rappre
sentanze di categoria sono indicati dalle ca
tegorie al Ministro che le recepisce passiva- | 
mente. Le sedute del nostro consiglio dura- i 
no dalle otto alle nove ore. La dissociazione , 
tra la vita dell'Ente e la vita autonoma e di ! 
conflittualità corporativa interna delle asso
ciazioni rappresentate è uno dei misteri dia
lettici da sciogliere. Quando vengono i nodi 
corporativi da sciogliere, vengono a rispon
dere di una logica diversa e particolare ri
spetto alila genralità della politica dell'Ente. 

B O N D I . Su queste cose, mi scuso, ma i 
non la seguo pm. 

DE POLI. Stavo dicendo una cosa 
che forse può conciliarsi con quel che credo. 
Se lei va a vedere i documenti dei sindacati, 
i documenti della Federazione editori, nelle 
loro relazioni lei nota il progredire di quel 
che viene dichiarato. Resta il problema che, 
pei la crisi del settore, alla fine la ricerca è 
di soldi. 

P R E S I D E N T E Lasciamo da parte 
questo problema di tutti che vogliono soldi. 
Noi abbiamo avuto il riferimento di un sinda
calista. Il rappresentante della Cisl, che fa 
parte del vostro Consiglio, mi ricordo perfet
tamente ha detto: « Dico sempre in Consiglio 
di amministrazione dell'Ente di fare alcune 
cose che non fa mai ». Questa fu l'affermazio
ne fatta. 
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DE POLI. Porteremo a vostra cono
scenza i documenti delle confederazioni. Vi 
parlo di documenti, non di chiacchiere. In 
Consiglio esiste uno scontro duro di interessi 
ed allora ci sono quelli che vogliono più soldi, 
e meno politica per le materie prime. Dico 
questo nella concretezza delle cose. 

P R E S I D E N T E . I Consigli nominali 
in questo modo non trovano l'appoggio né 
dei sindacati, né dei cartai, né dei giornalisti 
perchè in realtà non decidono niente. 

DE POLI. In quale modo? 

P R E S I D E N T E . Per il modo in cui 
le nomine vengono fatte. 

Sarebbe opportuno avere una nota scritta 
contenente in particolare le iniziative in tre 
settori. Il primo riguarda le iniziative, in ter
mini quantitativi e qualitativi, possibilmen
te anche con la dislocazione nelle varie re
gioni, nel campo vivaistico e nella promozio
ne e forestazione. Secondo: sarebbe oppor
tuno conoscere nel campo della ricerca quan
to è stato sviluppato. Conoscere quindi in 
termini reali le condizioni dell'intervento del
l'Ente in questo settore. Il terzo punto riguar
da le iniziative nella promozione della rac
colta della carta da macero e quale politica 
è stata adottata per la raccolta. Possibilmen
te sarebbe opportuno avere i dati di cono
scenza degli ultimi tre anni e i programmi fu
turi. 

DE POLI. Potrei portarle i documenti 
della Confederazione generale della UIL, del
la Confederazione generale della CISL. 

B O N D I . La relazione ce la mandi ap
provata dal Consiglio di amministrazione, an
che se si tratta di aspettare quindici giorni. 

U R B A N I . Da quello che ho capito que
sta mattina, mi pare che risulti che l'ente 
non ha una buona stampa. Mi pare inoltre 
che i compiti attuali dell'Ente sono compiti 
che hanno portato ad una distorsione. Allo
ra chiedo: l'Ente sarebbe d'accordo, ritiene 
che sia praticabile l'idea di una riforma del
l'Ente che scontri e abolisca la funzione ero-
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gativa? Sono le parti sociali che dicono che 
ormai questa funzione è superata. 

DE POLI. Personalmente sono total
mente d'accordo, proprio nel senso sostanzia
le di quel che dice. 

Se lei mi dice che noi vorremmo la poli
tica delle materie prime del settore esclu
sivamente ridimensionate, collegata ad una 
volontà programmatoria generale, io rispon
do che una benedizione è quella che cer
chiamo. 

MARANGONI. È necessario un chia
rimento di fondo sulle finalità dell'Ente: 
infatti anche nel decreto-legge per l'editoria, 
attualmente vigente, si ripropone una visione 
di Ente puro erogatore di provvidenze fi
nanziate in parte col contributo dello Stato 
ed in parte con fondi che l'Ente ha già no
tificato di non avere disponibili nella misura 
richiesta in quanto già impegnati (e per il 
passato già spesi) per altri fini istituzionali 
che altrimenti dovrebbero essere trascurati. 

U R B A N I . Le entrate come sono strut
turate? 

DE POLI. Tutto dal contributo para-
fiscale. 

MARANGONI. Le erogazioni di prov
videnze autonome dell'Ente alla stampa so
no derivate da una estensiva interpretazione 
dei suoi fini istituzionali. 

P R E S I D E N T E . In materia di ero
gazione di contributi, il vostro margine di 
discrezionalità è largo o stretto? Potete di
sporre sulle quantità, scegliere i gruppi da 
finanziare, oppure vi vengono date disposi
zioni dall'esterno, cioè dal Governo? L'ulti
ma volta il Governo ha deciso che dovevate 
pagare quei 5 miliardi; ma altre volte deci
dete voi secondo criteri di discrezionalità. 
Quanto date ai cartai? 

DE POLI. Cartai, mai. Per i giornali 
procediamo alle erogazioni in base alla leg
ge, seguendo i criteri indicati. Alla stampa 
diamo in più, per nostra autonoma determi

nazione, il trasporto generalizzato e le scor
te. La politica delle materie prime la fa 
l'Ente sulla direttiva del CIPI; ma prima non 
c'era neanche quella: prima era solo una de
terminazione istituzionale. 

P R E S I D E N T E . Voi non avete di
screzionalità: applicate la legge. Però quan
do avete un'entrata di 65 miliardi e vi dicono 
di prelevare da questa 5 miliardi che devono 
andare ai cartai, questo vi diminuisce il 
carico da distribuire ai giornali. Quindi di
stribuite di meno definitivamente o poi re
cuperate? 

DE POLI. Su questo episodio speci
fico, ancora in corso, devo dire che non è 
una forma propria . . . 

P R E S I D E N T E . Allora dovrà far 
rilevare ai colleghi l'improprietà del prelie
vo dei 5 miliardi in questa forma. 

DE POLI. Noi siamo stati chiamati 
dal Governo, presente il Sottosegretario alla 
Presidenza, presenti il rappresentante del
l'industria, i rappresentanti dei sindacati, dei 
cartai: era in questione la chiusura delle 
cartiere perchè non si raggiungeva l'aumento 
del prezzo della carta. Il Governo ha chiesto 
due mesi di tempo ed ha concesso un'eroga
zione di 5 miliardi, d'accordo con i sinda
cati: in riferimento all'editoria, perchè non 
possiamo dare soldi ai cartai. 

P R E S I D E N T E . Ma lei non corre 
dei rischi? Perchè voi ricevete contributi pa-
rafiscali, e l'Ente, poi, ha parametri di di
stribuzione dati per legge. Dopodiché il Go
verno vi dice di prelevare dal fondo 5 mi
liardi per darli ad altri, che non possono 
averli in base ai fini istituzionali dell'Ente, 
e lei li dà. Ripeto, non corre dei rischi? 

B O N D I . Non li ha presi da quel fondo. 

DE POLI. Ha ragione il Presidente, 
tanto è vero che per attuare quella delibera 
noi abbiamo riferito l'erogazione come possi
bile anticipo — questa è la sostanza delle 
cose — relativamente alla variazione del 
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prezzo, tenuto conto della situazione emer
gente in riferimento alla riforma dell'edito
ria. Nell'emergenza si chiudono le cartiere, 
non c'è carta da giornali: nella richiesta ge
nerale si è proceduto in quel modo, con un 
verbale sottoscritto dal Governo; perchè non 
è stata una mia iniziativa ma un eccezionale 
ed irripetibile intervento. Domani che sare
mo convocati al Ministero dell'industria, se 
non potremo darglieli non glieli daremo. Ma 
se l'emergenza è sistematica, se la soluzione 
è solo l'escamotage perchè non si trova la 
fine delle cose . . . 

P R E S I D E N T E . Se arrivasse dalla 
Camera il decreto sull'editoria e fosse affi
dato alla 5a Commissione del Senato, e a lei 
chiedessero intanto — anche se i fondi pre
visti dal provvedimento non sono più suffi
cienti perchè non avete più la vostra quota 
iniziale, avendo perso 5 miliardi per la stra
da — vi chiedessero, dicevo, altri 5 miliardi 
per i prossimi due mesi per porre termine 
allo sciopero, lei direbbe di no; ma se glielo 
chiedesse il Governo, direbbe di sì? 

DE POLI. Direi di no, 

P R E S I D E N T E . Perchè non l'ha 
detto la prima volta? A me pare che corra 
dei rischi. 

DE POLI. Tra qualche tempo vuol di
re che li chiameranno « fondi verdi » . . . 

P R E S I D E N T E 
verbalizzato. 

Guardi che è tutto 

DE POLI. Allora ritiro la battuta. So
no comunque d'accordo con lei nel dire 
che in riferimento ai fini istituzionali non 
possiamo trovare strade diverse da quelle 
definite, appunto, istituzionali. Ciò che è 
accaduto, come ho detto, è stato giudicato 
irripetibile, eccezionale e di pura emergen
za: il provvedimento potremo produrlo al
la Commissione. 

P R E S I D E N T E . Lo abbiamo già ac
quisito. 

DE P O L I. La mia delibera? 

P R E S I D E N T E . Allora oi produca 
anche la sua delibera. Noi abbiamo il ver
bale della stessa. 

DE P O L I . Ho dovuto fare una deli
bera d'urgenza, che sarà ratificata al prossi
mo Consiglio. 

Produrrò al più presto la motivazione del
la delibera, come la Commissione richiede. 
Era una delibera d'urgenza; tant'è vero, si
gnor Presidente, che per l'accordo con il Mi
nistero noi dovevamo adempiere entro il 15 
gennaio. Ma siccome a quella data non ave
vamo ancora aprovato né le variazioni del 
bilancio, né il bilancio (l'approvazione è av
venuta la settimana scorsa), noi abbiamo ero
gato solo in riferimento all'approvazione del
le variazioni di bilancio dell'esercizio prece
dente e non in riferimento alle due, tre ci
fre che dovevano attendere l'approvazione 
del bilancio; questa è avvenuta, la settimana 
scorsa, ad opera del Ministero. 

U R B A N I . Quindi, avete erogato pri
ma della ratifica, 

DE POLI. Questo è il senso tìelUa 
delibera d'urgenza. 

U R B A N I . Si tratta quindi di un prov
vedimento extra legem. 

DE P O L I . La mia delibera dirà se si 
tratta realmente di un provvedimento extra 
legem. 

P R E S I D E N T E . Il verbale, su car
ta intestata del Ministero dell'industria, com
mercio e artigianato, dice: « L'Ente naziona
le cellulosa e carta, accertati i criteri distri
butivi, erogherà la predetta somma entro il 
15 gennaio 1980 ». 

MARANGONI. Vorrei chiarire che 
su questa delibera presidenziale c'è stata 
esplicita e regolare approvazione del Mini
stero dell'industria, che non mancheremo di 
far pervenire alla Commissione. 
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Vorrei poi ricordare un precedente stori

co: nel 1951, quando era in corso una crisi 
anche più grave dell'attuale, almeno per l'in

dustria cartaria, iin concomitanza con la 
guerra di Corea, ebbe origine l'erogazione 
delle provvidenze alla stampa. In quell'occa

sione, nella fase iniziale, vennero erogati fon

di direttamente ai cartai per diminuire, per 
un certo prefissato contingente di carta, il 
costo d'acquisto. Successive modifiche han

no dato origine al sistema di provvidenze 
che l'Ente ha continuato ad erogare alla 
stampa fino al 1971. Dal 1971 in poi sono in

tervenuti provvedimenti legislativi ad hoc 
sui quali l'Ente non ha mai avuto alcuna di

screzionalità tanto è vero che i criteri di 
erogazione erano fissati con provvedimenti 
ministeriali. E posso dire che l'articolazione 
delle provvidenze, così come è prevista nel

la legge sull'editoria, risente appunto di que

sti precedenti. 

M O R I C I . Io sono il direttore della 
società SIVA, alla quale è affidata la gestio

ne dele scorte di carta da giornali. Noi ope

riamo inoltre nel settore della commercia

lizzazione delle materie prime, in quello del

la carta da macero e in quello della ricerca 
scientifica, con istituti a Roma, Milano e 
Fabriano. 

Per quanto riguarda la gestione delle scor

te di carta da giornale, la SIVA dispone di 
quattro magazzini, di cui tre operanti a Ro

ma, a Milano e a Catania, ed il quarto a 
Mantova che sarà funzionante nella prossima 
estate. Complessivamente la capacità di stoc

caggio dei nostri magazzini è di circa 300.000 
quintali. Con l'esercizio del nuovo magazzi

no di Mantova, la capacità salirà a 450.000 
quintali di carta per giornale, pari al fabbi

sogno di oltre due mesi. Il fabbisogno medio 
mensile è attualmente di circa 200.000 quin

tali. 
Al momento disponiamo di circa 205.000 

quintali di carta da giornali e siamo nella 
media dello stoccaggio richiesto alla SIVA. 
Fino al 1976, le scorte venivano utilizzate so

lo in presenza di particolari crisi congiuntu

rali ed in tal modo, nel momento in cui si 
utilizzava, la carta da giornale era invecchia

ta di qualche anno. Dal 1977 abbiamo chiesto 
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1 sìa alla federazione editori, sia ai cartai, 
, di essere presenti nel piano di assegnazione 
| mensile della carta da giornale, al fine di 
r effetuare la rotazione delle scorte. A seguito 
j di ciò, dalla primavera del 1977, siamo stati 
' presenti sul mercato con 12.000 quintali 
I mensili ed oggi siamo ai 35.000 quintali, per

; che gran parte della stampa quotidiana si 
j serve direttamente ed in alcuni casi esclu

i sivamente della SIVA. Noi riforniamo gior

nali quotidiani in ogni parte d'Italia, ed in 
particolare, la Sicilia si serve esclusivamente 
dalla SIVA per ragioni logistiche e geo

grafiche. 
Nell'aprile del 1979, è stato deliberato dal 

consiglio di amministrazione della SIVA (in 
'< cui sono presenti quattro rappresentanti del

l l'industria cartaria e un rappresentante della 
i federazione italiana editori), che le scorte 
, di carta fossero portate a 300.000 quintali. 
! Noi abbiamo fatto di tutto per creare tale 
! scorta oltre i 35.000 quintali che ogni mese 

consegniamo ma nel corso del 1979 non ci 
siamo riusciti. Ciò perchè in Italia il fabbi

sogno è coperto quasi interamente dalla pro

J duzione nazionale, ma al momento in cui ci 
| si rivolge all'estero per acquistare la carta, 

oltre i normali contratti, ciò non è così fa

cile come si dice. La carta immagazzinata 
nel 1979 era stata in parte commissionata 
già nel 1978. Per quanto riguarda il 1980, 

; abbiamo già un programma di introduzione 
; di carta estera; ma nel momento in cui, a 
j gennaio abbiamo cercato di aumentare le 
! nostre scorte rivolgendoci anche a mercati 

extraeuropei, in particolare a quello canade

se, ci è stato risposto dai maggiori gruppi 
| che era impossibile, per il 1980, rifornirci an

■ che soltanto di mille quintali di carta da 
| giornale. Comunque, per il 1981 la situazio

ì ne potrebbe essere diversa. 
i 

P R E S I D E N T E . Vorrei porle una 
', domanda: sia i librai che i giornali di pic

, cole dimensioni hanno dichiarato in Com

, missione che non possono frequentare il 
! mercato internazionale, per la rilevante dif

ferenza dei prezzi, perchè non sono colletti

i vamente organizzati come gruppo d'acqui

I sto. Una vostra funzione potrebbe essere 
quella di organizzare gli acquisti all'estero 
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per gruppi di piccoli operatori o per coope
rative di giornali o di librai? 

M O R I C I . Certamente! 

P R E S I D E N T E . E quindi voi po
treste operare nel mercato estero in funzio
ne anche calmieratrice. 

M O R I C I . Per la carta da giornali no? 
perchè c'è il prezzo fissato dal CIP. 

P R E S I D E N T E . Ma il prezzo della 
carta da giornali prodotta in Italia? 

M O R I C I . Anche se noi importiamo 
dall'estero e paghiamo meno di 456 lire non 
possiamo vendere al di sotto del prezzo CIP. 
Mentre per la carta che intende lei potrem
mo operare in regime di libero mercato. 

P R E S I D E N T E . Quindi potreste 
esercitare una funzione calmieratrice, che pe
rò in questo momento non esercitate. 

M O RI C I . Per la carta non da quoti
diani, sì. L'anno scorso abbiamo acquistato 
complessivamente 30.000 tonnellate di carta 
da giornale, di cui 10.000 tonnellate all'este
ro. E abbiamo cominciato a fare anche qual
che scorta di cellulosa a fini strategici ed 
in regime di libero mercato. 

P R E S I D E N T E . Vi ringrazio della 
collaborazione che ci avete fornito e rinno
vo l'invito a presentare ulteriori memorie 
scritte, che noi acquisiremo con molta at
tenzione. 

Nessun altro chiedendo di parlare, il se
guito dell'indagine è rinviato ad altra seduta. 

/ lavori terminano alle ore 13,10. 
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